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Articolo

Fossili cenozoici della Valsugana. 

Catalogo della “Collezione Boschele”, parte VI.
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Riassunto

Fossili cenozoici della Valsugana. Catalogo della “Collezione Boschele”, parte VI - Questo sesto 
contributo alla descrizione della “Collezione paleontologica Boschele” presenta uno studio siste-
matico di oltre 300 fossili, prevalentemente invertebrati, rinvenuti in diversi livelli stratigrafici del 
Tortoniano (Miocene superiore).

Summary

Cenozoic fossils from Valsugana. Catalogue of the Boschele collection, part VI - This sixth contri-
bution to the description of the “Boschele palaeontological Collection” presents a systematic study 
of ~ 300 specimens, mainly marine invertebrates, found in several stratigraphical levels dating of 
the Tortonian (upper Miocene).

Redazione: Valeria Lencioni e Marco Avanzini

pdf: http://www.muse.it/it/Editoria-Muse/Studi-Trentini-Scienze-Naturali/Pagine/STSN/STSN_98-2019.aspx
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Premessa

Il materiale descritto nella presente nota è parte di una colle-
zione più ampia raccolta in molti anni da uno degli scriventi (S.B.) 
negli immediati dintorni di Borgo Valsugana (Trento). Circa tremila 
esemplari fossili - prevalentemente attribuibili a invertebrati marini 
- provengono da una decina di località della Valsugana e da circa 
sessanta livelli stratigrafici diversi che costituiscono una successione 
quasi completa che si estende dal Priaboniano (Eocene superiore) 
fino al Tortoniano (Miocene superiore). Fra questi spiccano numerosi 
reperti frammentari relativi a mammiferi e rettili marini, una notevole 
quantità di coralli che rappresenta un nuovo tassello per lo studio 
delle scogliere coralline oligoceniche dell’Italia settentrionale, nonché 
un’interessante associazione fossile di molluschi continentali torto-
niani.

I reperti presi in considerazione in questa sesta parte del lavoro 
provengono dai livelli del Miocene superiore. I fossili sono rappresen-
tati nelle tavole in ordine sistematico ma separati cronologicamente 
livello per livello.

Inquadramento geografico e studi 
precedenti

Questo studio prende in esame il materiale fossile provenien-
te dagli affioramenti cenozoici situati nella parte centrale della Val-
sugana, nel Trentino sud-orientale (Foglio 22, Feltre, tav. III SO). Si 
tratta di un’area di circa 6 km (E-O) per 7 km (N-S), corrispondente 
sostanzialmente all’ampia conca compresa fra Borgo Valsugana e 
Villa-Agnedo e avente come centro Castenuovo. In questo tratto la 
Valsugana costituisce l’elemento di separazione tra due aree litolo-
gicamente e morfologicamente profondamente distinte. A nord si 
estendono la catena del Lagorai e il massiccio di Cima d’Asta, carat-
terizzati da rocce metamorfiche, intrusive ed effusive che danno ori-
gine le prime a rilievi dolci, le altre a versanti più acclivi che culminano 
in pareti frastagliate. A sud domina invece la presenza di sedimenti 
marini che formano le imponenti pareti dolomitiche dell’Ortigara e 
della Cima Dodici.

La successione cenozoica della Valsugana è stata studiata nella 
sua componente paleontologica da numerosi autori a partire dalla 
seconda metà dell’Ottocento (si veda Boschele et al., 2011 con bi-
bliografia).

Tuttavia, a causa della grande discontinuità degli affioramenti, 
la correlazione dei singoli livelli fossiliferi non è mai stata affronta-
ta sistematicamente. Il lavoro di raccolta nelle immediate vicinanze 
di Borgo Valsugana e nelle zone limitrofe, che ha portato alla crea-
zione del consistente insieme di materiali costituenti la “Collezione 
Boschele” ha comportato una sistematica ricognizione di tutte le lo-
calità di affioramento e la loro precisa correlazione stratigrafica. Il ri-
sultato principale si concretizza nella costruzione di una successione 
(composita e completa) nella quale i dati sedimentologici si associa-
no con precisione a quelli paleontologici e biostratigrafici (Boschele 
et al. 2011). In quest’ambito, la descrizione sistematica presentata 
in Boschele et al. (2011, 2016a-b, 2017, 2018) e nel presente studio 
si propongono come catalogo analitico delle associazioni fossili e 
costituiscono la base di uno studio paleobiologico in preparazione 
a cura degli scriventi.

Gli affioramenti cenozoici della Valsugana

Nel Cenozoico, il settore della Valsugana costituiva il margine 
settentrionale del “Lessini Shelf” (sensu Bosellini 1989) collegato, 
verso nord, ad un vasto territorio emerso. A nord della Linea della 
Valsugana è documentata infatti, fin dalla fine del Cretacico superio-
re, l’esistenza di una vasta area emersa, la cui linea di costa influenzò 

la sedimentazione nel settore della medio-bassa Valsugana per tutta 
l’Era Cenozoica (Bosellini 1989; Luciani 1989; Luciani & Trevisani 
1992). Nell’area in esame, tra le due importanti linee strutturali neo-
geniche della Valsugana e della Val di Sella, sono preservati nume-
rosi lembi sedimentari di età compresa tra Priaboniano e Messiniano 
che permettono di ricostruire una discreta parte della successione 
cenozoica locale. Il Colle San Pietro (Monte Ciolino), tra Borgo e 
Telve, permette lo studio dei livelli eocenici ed in parte di quelli oli-
gocenici e aquitaniani, la valle del torrente Maso, presso Carzano, 
presenta uno spaccato quasi completo dell’Oligocene, la valle del 
torrente Fumola (Pissavacca) e i vicini affioramenti delle Spesse e 
della Val Coalba, offrono un quadro quasi completo dei depositi mio-
cenici medio-superiori.

Stratigrafia delle successioni studiate

Il materiale descritto nella presente nota proviene da una suc-
cessione sedimentaria già descritta in dettaglio da Fabiani (1922) e 
ripresa da Venzo (1934). Dallo studio delle faune a molluschi, gli au-
tori (vedi anche Venzo 1933, 1935), assegnano tale successione al 
piano Tortoniano. Fabiani, in particolare (1922, Fig. 15), la suddivide 
in tre parti (A-B-C), separate da due intervalli conglomeratici. 

Secondo Fabiani (1922) l’intervallo A prevalentemente arenaceo 
è caratterizzato da un’associazione di ambiente francamente mari-
no, non profondo, e contiene le seguenti specie:

Fig. 1 - La cascata del torrente Fumola (Pissavacca) incisa nelle 
arenarie mioceniche. / Fumola creek waterfall exposing Miocenic 
sandstones.
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Turritella subarchimedis [= Turritella archimedis Brongniart, 1823]
Cryptostoma striatum [= Sinum striatum (De Serres, 1829)]
Calyptraea chinensis (Linneo, 1758)
Ancilla glandiformis [= Amalda glandiformis (Lamarck, 1810)]
Arca diluvii [= Anadara diluvii (Lamarck, 1805)]
Lucina elliptica [= Megaxinus ellipticus (Borson, 1821)]
Lucina columbella Lamarck, 1812
Cardium danubianum [= Procardium danubianum (Mayer, 1866)]
Meretrix aff. M. gigas [= Pelecyora gigas (Lamarck, 1818)]
Meretrix Brocchii [= Pelecyora islandicoides (Lamarck, 1818)]
Meretrix islandicoides [= Pelecyora islandicoides (Lamarck, 1818)]
Tellina planata [= Peronaea planata (Linneo, 1758)]
Solenocurtus antiquatus [= Azorinus chamasolen (da Costa, 1778)]
Psammobia labordei [= Gari labordei (Basterot, 1825)]
Glycymeris Menardi [= Panopea menardi (Deshayes, 1828)]

L’intervallo B (Fabiani 1922) è caratterizzato da una rapida al-
ternanza di depositi arenitici e pelitici, questi ultimi ricchi di lignite. I 
molluschi sono sia di ambiente continentale che marino:

Natica helicina [= Cochlis sp.]
Conus berghausi Michelotti, 1847
Helix insignis var. steinheimensis [= Pseudochloritis gigas (Pfeffer, 
1929)]

L’intervallo C (Fabiani 1922) è di nuovo prevalentemente arena-
ceo con un’associazione fossile indicatrice di un ambiente franca-
mente marino:

Natica josephinia [= Neverita olla (De Serres, 1829)]
Turritella subangulata var. spirata [= Archimedella spirata (Brocchi, 
1814)]
Ringiculella auriculata [= Ringicula auriculata (Ménard de la Groye, 
1811)]

Leda fragilis [= Nuculana commutata (Philippi, 1844)]
Cardium aff. paucicostatum [= Acanthocardia paucicostata (Sower-
by, 1839)]
Venus multilamella [= Venus nux Gmelin, 1791]
Tellina donacina [= Moerella donacina (Linneo, 1758)]
Cuspidaria aff. C. rostrata Spengler, 1793
Mactra subtrancata [= Spisula subtruncata (Da Costa, 1778)]
Corbula gibba (Olivi, 1792)
Corbula carinata Dujardin, 1837

Nel presente contributo, al fine di fornire un preciso riferimen-
to stratigrafico ai livelli citati nelle tavole, ci limitiamo a riproporre le 
successioni da Fu-1 a Fu-4 (valle del Torrente Fumola -Pissavacca) e 
della Val Coalba (Fig. 2 e 3) che corrispondono all’intervallo studiato 
da Fabiani (1922) e Venzo (1933) e che hanno restituito i fossili de-
scritti di seguito. 

Le successioni tortoniane più recenti, campionate nella Valle del 
Torrente Fumola (da Fu-5 a Fu-10), saranno trattate nella Parte VII, 
in preparazione.

Valle del torrente Fumola (Pissavacca) (fig. 2) 
L’esame dei sedimenti tortoniani della Valsugana è più agevole 

nella valle del Fumola dove il torrente ha eroso proprio i depositi 
miocenici formando una serie di tre belle cascate. Alla base della 
maggiore, situata più a valle, emergono sedimenti arenacei (Fu-1) del 
Tortoniano (Venzo 1934), che risultano molto fossiliferi. Da questo 
sito proviene una ricca fauna a bivalvi e gasteropodi. 

Sopra la cascata, impostata su una grossa bancata conglo-
meratica ad elementi prevalentemente calcarei, poggiano marne e 
argille contenenti livelli lignitici di origine continentale (Fu-2), dove si 
rinviene una interessante fauna fossile di molluschi continentali. Nei 
successivi livelli conglomeratici (Fu-3) si trovano molluschi marini e 
qualche mollusco di provenienza continentale. Resti di alcuni grossi 
tronchi sono inclusi nella parete che forma la seconda cascata. Le 

Fig. 2 - Stratigrafia della valle del Torrente Fumola. 
I livelli discussi nel testo sono in¬dicati con la sigla 
“Fu -”. Da Fabiani (1922) e Venzo (1934), modifi-
cata. / Fumola creek section. Levels di¬scussed in 
the text are labled “Fu -”. From Fabiani (1922) and 
Venzo (1934), mod.
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soprastanti arenarie forniscono nuovamente bivalvi e gasteropodi 
marini (Fu - 4). 

Dopo un secondo grosso livello conglomeratico, inciso dalle 
due cascatelle a monte, seguono arenarie e marne azzurro-ceneri-
no. Queste ultime sono visibili nei piccoli smottamenti della scoscesa 
riva boscata sovrastante le cascate, lungo l’incisione di una stradina 
di servizio che scende da Soprasalmo e nelle diverse vallette se-
condarie di sinistra. Proprio in località Soprasalmo, risalendo l’alveo 
di un piccolo rivo che incide il bordo del prato, appena entrati nel 
bosco, si incontrano paretine arenaceo-marnose grigio-azzurre (Fu-
6) contenenti fossili di molluschi, coralli ed echinidi, fragili ma ben 
conservati. 

Della stessa età sono probabilmente anche i sedimenti che si 
trovano nell’alveo del torrente Moggio all’altezza di Villa Argentina. 
Qui, sulla riva sinistra, un piccolo lembo isolato di marne grigie con-
tenente coralli individuali, molluschi ed echinidi emerge dai detriti 
cretacici. Gli echinidi risultano presenti solamente in questi livelli pre-
valentemente marnosi, come peraltro i coralli. 

Ritornando nell’alveo del Fumola, seguendo per poche centina-
ia di metri il ramo di sinistra (Vanezzi), si incontrano arenarie-marnose 
grigio scuro (Fu-7), abbastanza consolidate e ricche di glauconite, 
con livelli fossiliferi a bivalvi, gasteropodi e coralli. Seguono una quin-
dicina di metri di arenarie grigio-nocciola (Fu-8/9/10) più friabili, in cui 
sono intercalati altri livelli a “lumachella”, di cui uno a grandi ostreidi. 
I sedimenti incontrati a monte delle tre cascate del Fumola secondo 
Venzo (1934) appartengono tutti al Tortoniano superiore. 

La serie si conclude con un’ultima bancata conglomeratica spes-
sa una ventina di metri, attribuita da Venzo (1934) al Pontico (Messi-
niano), che sbarra la valle e prosegue il suo sviluppo verso ovest. 

Complessivamente gli strati del Miocene superiore (Tortoniano 

e Messiniano) situati a sud di Olle raggiungono circa i 150 metri di 
spessore.

Val Coalba (fig. 3)
I livelli tortoniani riemergono ad est nella Val Coalba, solco late-

rale della Valsugana delimitato a sud dai contrafforti dell’Ortigara e a 
nord dal Monte Civeron. 

Alla base di questi sedimenti si trova una bancata conglomera-
tica di quattro metri di spessore e un livello lignitico sfruttato indu-
strialmente nel passato, a cui seguono, nella parte alta della valle alla 
base dei prati di Civeron, arenarie grossolane grigio scuro, attribuite 
da Venzo (1934) al Tortoniano inferiore (Co - 1), contenenti fossili mal 
conservati. 

A metà della valle, sulla sinistra idrografica, spiccano pareti 
quasi verticali di arenaria color cenere appena più recenti, ricche di 
fossili. Il contenuto paleontologico dei sedimenti più fini (Co-2) costi-
tuito da bivalvi di medio-piccole dimensioni, quasi sempre completi 
delle due valve e qualche gasteropode, appare sensibilmente diver-
so da quello di un modesto livello conglomeratico (Co-3) intercalato 
fra essi, dove è rappresentata una diversa varietà di molluschi che 
risultano spesso di grandi dimensioni. 

Un po’ più a valle e sul versante opposto, emergono in piccole 
vallette laterali, brandelli di arenarie marnose (Co-4) un po’ più re-
centi, dove abbondano soprattutto bivalvi discretamente conservati. 
Mancano invece i livelli conglomeratici presenti nella vicina valle del 
torrente Fumola, come osservato da Venzo (1934). Tutti i sedimenti 
terziari della Val Coalba sono stati ascritti da Fabiani (1922) e Venzo 
(1934) al Tortoniano. 

Gli strati tortoniani proseguono infine, in modo discontinuo, 
dall’altra parte della Valsugana, verso Ospedaletto.  

Fig. 3 - Sezione stratigrafica della val Coalba. I livelli discussi nel te¬sto sono indicati con la sigla “Co -”. Da Venzo (1934), modificata. / Val 
Coalba section. Levels discussed in the text are labled “Co -”. From Venzo (1934), mod.
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Paleontologia Sistematica

PHYLUM Mollusca

CLASSE Bivalvia

ORDINE Nuculoida

FAMIGLIA Nuculidae

GENERE Nucula LAMARCK, 1799

Nucula nucleus (LINNEO, 1758) 
(tav. XI, figg. 1-2, 20-23)

1865 Nucula nucleus, HÖRNES, pag. 297, tav. XXXVIII, fig. 2.
1898 Nucula nucleus, SACCO, pag. 44, tav. X, figg. 24-27.
1913 Nucula nucleus, DOLFUSS & DAUTZEMBERG, pag. 366, tav. 
XXXIII, figg. 21-26.
1933 Nucula nucleus, VENZO, pag. 65.
1963 Nucula (Nucula) nucleus, VENZO & PELOSIO, pag. 138, tav. 
XLII, figg. 1-2.
1976 Nucula (Nucula) nucleus, BRAMBILLA, pag. 92, tav. XXII, figg. 
1-2.
1986 Nucula (Nucula) nucleus, STUDENCKA, pag. 11, tav. I, fig. 1.
2009 Nucula nucleus, ZUNINO & PAVIA, pag. 360.

Conchiglia inequilaterale, subtrigonale, poco convessa. Umbone 
opistogiro, appuntito e ricurvo, posto molto indietro. Margine ante-
riore arrotondato, ventrale arcuato, posteriore subangoloso. Sono 
presenti solchi commarginali e fini strie d’accrescimento.
MATERIALE: quattro modelli interni bivalvi e due valve, con tracce 
del guscio (SB 1895-1896, SB 1914-1917).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 2, Co - 4.

Nucula sp. 
(tav. XI, fig. 24)

Conchiglia inequilaterale, ovato-trigonale, poco convessa. Umbone 
opistogiro, appuntito e ricurvo, subcentrale. Margine anteriore arro-
tondato, ventrale arcuato, posteriore arrotondato-subangoloso. Sono 
presenti solchi irregolari e fini strie d’accrescimento commarginali. 
MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1918).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 4.

ORDINE Arcoida

FAMIGLIA Arcidae

GENERE Anadara GRAY, 1847

Anadara diluvii (LAMARCK, 1805)
(tav. I, figg. 1-4; tav. XI, figg. 3-7, 25-28; tav. XII, fig. 3)

1922 Anadara diluvii, FABIANI, pag. 46.
2018 Anadara diluvii, BOSCHELE et al., pag. 44, tav. I, figg. 4-13; 
tav. XIII, figg. 3-4; tav. XV, fig. 11 (cum syn.).

MATERIALE: cinque modelli compositi, di cui quattro bivalvi, con 
tracce del guscio e nove esemplari bivalvi con guscio (SB 1702-
1705, SB 1897-1901, SB 1919-1922, SB 1940).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livelli Co 
- 2, Co - 3, Co - 4.

Anadara turoniensis (DUJARDIN, 1837)
(tav. I, fig. 5)

1865 Arca Turonica, HÖRNES, pag. 332, tav. XLIV, fig. 2.

1898 Anadara turonica, SACCO, pag. 24, tav. V, fig. 14.
1912 Arca (Anadara) turoniensis, COSSMANN & PEYROT, pag. 271, 
tav. VIII, figg. 7-11. 
1913 Arca (Anadara) turoniensis, DOLFUSS & DAUTZEMBERG, 
pag. 350, tav. XXX, figg. 17-31.
1963 Anadara turoniensis, TAVANI & TONGIORGI, pag. 9, tav. IV, 
figg. 2-6.
1973 Anadara (Anadara) cf. turoniensis, MARASTI, pag. 100, tav. 
XXII, figg. 4, 10.

Conchiglia inequilaterale, subtrapezoidale, obliqua e convessa. 
Umbone spostato in avanti, prosogiro, rigonfio e prominente. Area 
legamentare poco larga. Margine anteriore arrotondato, ventrale de-
bolmente arcuato raccordato con un angolo arrotondato al margine 
posteriore subtroncato obliquamente. Zona posteriore subcarenata 
e depressa. Ornamentazione costituita da oltre trenta coste radiali 
piano-convesse e squamose, separate da solchi stretti.
MATERIALE: un modello composito bivalve, con parte del guscio 
(SB 1706).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Anadara fichteli (DESHAYES, 1850)
(tav. XII, figg. 1-2)

2018 Anadara fichteli, BOSCHELE et al., pag. 44, tav. I, figg. 14-19; 
tav. XIV, fig. 1 (cum syn.).
2019 Anadara fichteli, DOMINICI et al., pag. 110.
2020 Anadara fichteli, DOMINICI et al. pag. 92.

MATERIALE: due modelli compositi bivalvi con tracce del guscio (SB 
1938-1939).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Barbatia GRAY, 1840

Barbatia (Soldania) submytiloides COSSMANN & PEYROT, 1912
(tav. I, fig. 6)

2018 Barbatia (Soldania) submytiloides, BOSCHELE et al., pag. 44, 
tav. I, figg. 20-22; tav. XIV, fig. 2 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito, con tracce del guscio (SB 
1707).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Glycymeridae

GENERE Glycymeris DA COSTA, 1778

Glycymeris pilosa (LINNEO, 1767)
(tav. I, fig. 9)
2018 Glycymeris pilosa, BOSCHELE et al., pag. 44, tav. I, figg. 24-
25 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve, con tracce del guscio (SB 
1710).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

ORDINE Pterioida

FAMIGLIA Pinnidae

GENERE Atrina GRAY, 1842

Atrina pectinata (LINNEO, 1767)
(tav. XII, fig. 6)

2018 Atrina pectinata, BOSCHELE et al., pag. 45, tav. II, figg. 6-7; 
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tav. XIV, figg. 3-4 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1943).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

FAMIGLIA Ostreidae

GENERE Cubitostrea SACCO, 1897

Cubitostrea digitalina (EICHWALD, 1830)
(tav. I, fig. 8; tav. XII, fig. 5)

2018 Cubitostrea digitalina, BOSCHELE et al., pag. 45, tav. II, figg. 
8-12; tav. XV, figg. 17-18 (cum syn.).

MATERIALE: due esemplari bivalvi, con parte del guscio (SB 1709, 
SB 1942).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba livello Co - 3.

FAMIGLIA Crassostreidae

GENERE Crassostrea SACCO, 1897

Crassostrea gryphoides (SCHLOTHEIM, 1813)
(tav. X, figg. 1-3)

1870 Ostrea Gingensis, HÖRNES, pag. 452, tav. LXXVI, fig. 1, tav. 
LXXVII, figg. 1-2, tav. LXXVIII, fig. 1, tav. LXXIX, figg. 1-2, tav. LXXX, 
fig. 1.
1870 Ostrea crassissima, HÖRNES, pag. 455, tav. LXXXI, figg. 1-2, 
tav. LXXXII, figg. 1-2, tav. LXXXIII, figg. 1-3.
1897 Ostrea gingensis, SACCO, pag. 10, tav. III, fig. 29.
1897 Ostrea (Crassostrea) crassissima, SACCO, pag. 15, tav. IV, 
figg. 11-13.
1910 Ostrea gingensis, SCHAFFER, pag. 15, tav. IV, figg. 1-2, tav. 
V, figg. 1-3.
1910 Ostrea (Crassostrea) crassissima, SCHAFFER, pag. 19, tav. 
VIII, figg. 1-2, tav. IX, figg. 1-2.
1914 Gryphaea (Crassostrea) aginensis, COSSMANN & PEYROT, 
pag. 190, tav. XXI, figg. 5-8.
1914 Gryphaea (Crassostrea) gingensis, COSSMANN & PEYROT, 
pag. 191, tav. XXI, figg. 16-18.
1920 Ostrea (Crassostrea) gryphoides, DOLFUSS & DAUTZEM-
BERG, pag. 465, tav. XLIX, figg. 1-5, tav. L, figg. 1-5. 
1963 Ostrea (Crassostrea) gingensis, VENZO & PELOSIO, pag. 165, 
tav. LIII, figg. 1-2, 14. 
1963 Ostrea (Crassostrea) crassissima, VENZO & PELOSIO, pag. 
166, tav. LII, fig. 3, tav. LIV, fig. 16. 
2015 Crassostrea gryphoides, DE BORTOLI & HLADILOVA et al., 
pag. 97, tav. I, figg. a-h, tav. III, figg. c, f.
2016 Crassostrea gryphoides, EL SABBAGH & EL HEDENY, pag. 
6, figg. 3-8.
2019 Crassostrea gryphoides, DOMINICI et al., pag. 110.
2020 Crassostrea gryphoides, DOMINICI et al., pag. 94.

Conchiglia inequivalve, spessa, ovato-trigonale molto allungata. La 
valva sinistra è più convessa o appiattita come la destra. Canale um-
bonale molto sviluppato nella valva destra. La superficie è caratte-
rizzata dalla presenza di lamelle commarginali. Impronta muscolare 
semicircolare poco impressa.
MATERIALE: tre valve con guscio (SB 1872-1874).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

FAMIGLIA Anomiidae

GENERE Anomia LINNEO, 1758

Anomia ephippium LINNEO, 1758
(tav. I, fig. 7)

2018 Anomia ephippium, BOSCHELE et al., pag. 45, tav. III, figg. 
5-7 (cum syn.).
2019 Anomia ephippium, DOMINICI et al., pag. 110.
2020 Anomia ephippium, DOMINICI et al., pag. 94.

MATERIALE: una valva con guscio (SB 1708).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Pectinidae

GENERE Aequipecten FISCHER, 1886

Aequipecten opercularis (LINNEO, 1758)
(tav. I, figg. 10-14)

2018 Aequipecten opercularis, BOSCHELE et al., pag. 46, tav. XV, 
figg. 13-15 (cum syn.).

MATERIALE: due esemplari bivalvi e tre valve con parte del guscio 
(SB 1711-1715).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Aequipecten seniensis (LAMARCK, 1819)
(tav. XII, fig. 4)

2017 Chlamys seniensis, BOSCHELE et al., pag. 79, tav. XXV, figg. 
13-14 (cum syn.).

MATERIALE: una valva con parte del guscio (SB 1941).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

ORDINE Unionoida

FAMIGLIA Unionidae

GENERE Unio PHILIPSSON, 1788

Unio sp.
(tav. X, fig. 6)

Conchiglia inequilaterale, subellittica. Margine anteriore stretto e ar-
rotondato, posteriore ampio e arrotondato, ventrale appena arcuato. 
Umbone rigonfio, prosogiro, molto spostato avanti. Ornamentazione 
costituita da pliche irregolari commarginali. Sono presenti fitte linee 
di accrescimento.
MATERIALE: una valva destra deformata con guscio (SB 1877).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

FAMIGLIA Sphaeriidae

GENERE Sphaerium SCOPOLI, 1777

Sphaerium cf. prominulum (REUSS in REUSS & MEYER, 1849)
(tav. VIII, fig. 1)

cf. 1849 Cyclas cornea, REUSS in REUSS & MEYER, pag. 41, tav. 
IV, fig. 13.
cf. 1849 Cyclas prominula, REUSS in REUSS & MEYER, pag. 42, 
tav. IV, fig. 14.
cf. 1849 Cyclas seminulum, REUSS in REUSS & MEYER, pag. 42, 
tav. IV, fig. 15. 
cf. 1891 Sphaerium pseudocorneum, KLIKA, pag. 115, fig. 115 te-
sto. 
cf. 2014a Sphaerium prominulum, HARZHAUSER et al., pag. 895, 
figg. 18-A-L.
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Conchiglia piccola, ovale e convessa. Margini anteriore e posteriore 
arrotondati, ventrale arcuato. Umbone rigonfio, subcentrale. Orna-
mentazione costituita da fitte e regolari strie commarginali.
MATERIALE: una valva con guscio (SB 1824).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

Sphaeriidae indet. 
(tav. VIII, fig. 2)

Conchiglia piccola, suborbicolare. Umbone rigonfio, subcentrale. 
Ornamentazione costituita da coste commarginali regolari.
MATERIALE: una valva con guscio (SB 1825).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

ORDINE Veneroida

FAMIGLIA Lucinidae

GENERE Miltha ADAMS, 1857

“Miltha” bellardiana (MAYER, 1864)
(tav. II, figg. 1-3; tav. XII, figg. 8-10)

2017 Miltha bellardiana, BOSCHELE et al., pag. 81, tav. II, figg. 2-4 
(cum syn.).
2018 Miltha bellardiana, BOSCHELE et al., pag. 46, tav. XV, fig. 20.

MATERIALE: sei modelli interni bivalvi, con tracce del guscio (SB 
1716-1718, SB 1945-1947).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

GENERE Myrtea TURTON, 1822

Myrtea taurinia (MICHELOTTI, 1839)
(tav. XII, fig. 7)

2018 Myrtea taurinia, BOSCHELE et al., pag. 46, tav. III, figg. 14-15; 
tav. XIII, fig. 5 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con parte del guscio (SB 
1944).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Lucina BRUGUIERE, 1797

Lucina columbella LAMARCK, 1818
(tav. II, fig. 4)

1865 Lucina columbella, HÖRNES, pag. 231, tav. XXXIII, fig. 5.
1901 Linga columbella, SACCO, pag. 91, tav. XX, figg. 54-57.
1909 Lucina (Linga) columbella, DOLFUSS & DAUTZEMBERG, pag. 
251, tav. XVII, figg. 8-18. 
1916 Phacoides columbella, STEFANINI, pag. 141, tav. IV, fig. 4. 
1933 Phacoides columbella, VENZO, pag. 60.
1963 Phacoides (Linga) columbella, VENZO & PELOSIO, pag. 167, 
tav. XLIX, figg. 9-10, tav. LV, figg. 5-7.
2013 Lucina columbella, HARZHAUSER et al., pag. 370, tav. II, fig. 
12.

Conchiglia suborbicolare, convessa. Umbone ricurvo, prosogiro, 
subcentrale. La valva è interessata posteriormente da una marca-
ta depressione obliqua delimitata da una carena ottusa, decorrente 
dall’umbone all’insenatura del margine posteriore. Ornamentazione 
costituita da lamelle commarginali e deboli strie radiali.
MATERIALE: un modello interno con parte del guscio (SB 1719).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

“Lucina” haidingeri (HÖRNES, 1865)
(tav. XII, figg. 11-12)

2018 Codakia haidingeri, BOSCHELE et al., pag. 46, tav. IV, figg. 
1-2; tav. XIV, fig. 10; tav. XV, fig. 19 (cum syn.).

MATERIALE: un esemplare bivalve con guscio e un modello compo-
sito bivalve con tracce del guscio (SB 1948-1949).
PROVENIENZA: Val Coalba, Co - 3.

FAMIGLIA Carditidae

GENERE Megacardita SACCO, 1898

Megacardita jouanneti (BASTEROT, 1825) 
(tav. XII, figg. 13-16)

2018 Megacardita jouanneti, BOSCHELE et al., pag. 47, tav. IV, figg. 
4-8; tav. XVI, fig. 1 (cum syn.).

MATERIALE: quattro modelli compositi bivalvi con tracce del guscio 
(SB 1950-1953).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

FAMIGLIA Cardiidae

GENERE Procardium TER POORTEN & LA PERNA, 2017

Procardium danubianum (MAYER, 1866)
(tav. II, figg. 5-7; tav. XIII, fig. 1-2)

1862 Cardium hians, HÖRNES, pag. 181, tav. XXVI, figg. 1-5.
1910 Ringicardium hians var. Danubiana, SCHAFFER, pag. 66, tav. 
XXX, figg. 5-6.
1916 Cardium danubianum, STEFANINI, pag. 135.
1933 Cardium (Ringicardium) danubianum, VENZO, pag. 55.
2017 Procardium danubianum, TER POORTEN & LA PERNA, pag. 
745, fig. 11. 
2019 Procardium cfr. danubianum, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Procardium cfr. danubianum, DOMINICI et al., pag. 94.

Conchiglia inequilaterale, molto convessa, beante posteriormente. 
Umbone rigonfio e prosogiro. Margini anteriore e ventrale arrotonda-
ti, posteriore troncato. Ornamentazione costituita da 16 coste radiali 
rilevate e convesse, granuloso-spinose, intercalate ad ampi spazi 
intercostali. Questi presentano costicine mediane filiformi anterior-
mente. Sono presenti evidenti strie di accrescimento commarginali.
MATERIALE: due modelli compositi bivalvi e tre valve con tracce del 
guscio (SB 1720-1722, SB 1955-1956).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

Procardium kunstleri (COSSMANN & PEYROT, 1911)
(tav. XI, fig. 8; tav. XIII, fig. 3)

2018 Procardium kunstleri, BOSCHELE et al., pag. 48, tav. IV, figg. 
9-10; tav. V, figg. 1-6 (cum syn.).

MATERIALE: due modelli compositi bivalvi con tracce del guscio (SB 
1902, SB 1957).
PROVENIENZA: Val Coalba, livelli Co - 2, Co - 3.

GENERE Acanthocardia GRAY, 1851

Acanthocardia paucicostata (SOWERBY, 1839)
(tav. II, fig. 9; tav. XI, figg. 29-31; tav. XIII, figg. 4-7)
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2018 Acanthocardia paucicostata, BOSCHELE et al., pag. 48, tav. 
IV, figg. 12-14; tav. V, figg. 7-9; tav. XIV, fig. 13 (cum syn.).

MATERIALE: otto modelli compositi, di cui sette bivalvi, con tracce 
del guscio (SB 1724, SB 1923-1925, SB 1958-1961).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livelli Co 
- 3, Co - 4.

Acanthocardia turonica (HÖRNES, 1862)
(tav. II, fig. 8)

1862 Cardium Turonicum, HÖRNES, pag. 188, tav. XXVII, fig. 3.
1913 Cardium turonicum, DOLFUSS & DAUTZEMBERG, pag. 312, 
tav. XXV, figg. 1-12. 
1911 Cardium turonense, COSSMANN & PEYROT, pag. 105, tav. 
XXII, figg. 19-20.
1963 Cardium (Acanthocardia) turonicum, VENZO & PELOSIO, pag. 
173, tav. XXXII, fig. 4, tav. LV figg. 10, 13, 17-19, 21.
1986 Acanthocardia (Acanthocardia) turonica, STUDENCKA, pag. 
66, tav. X, figg. 4, 6-9.
2013 Acanthocardia turonica, HARZHAUSER et al., pag. 371, tav. 
II, fig. 13.

Conchiglia subequilaterale, orbicolare-cordiforme, leggermente obli-
qua, molto convessa. Umbone prominente e rigonfio, prosogiro. 
Ornamentazione costituita da 18-19 coste convesso-subtrigonali 
spinose, un po’ piu larghe dei solchi. La superficie è interessata da 
regolari strie rugose di accrescimento. 
MATERIALE: un esemplare bivalve con parte del guscio (SB 1723).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Europicardium POPOV, 1977

Europicardium multicostatum (BROCCHI, 1814)
(tav. II, fig. 10)

1814 Cardium multicostatum, BROCCHI, pag. 506, tav. XIII, fig. 2.
1862 Trachycardium multicostatum, HÖRNES, pag. 179, tav. XXX, 
fig. 7.
1899 Trachycardium multicostatum et var., SACCO, pag. 41, tav. 
X, figg. 1-6.
1908 Cardium (Trachycardium) multicostatum, CERULLI-IRELLI, 
pag. 22, tav. III, figg. 12-14, tav. IV, figg. 1-4.
1913 Cardium (Trachycardium) multicostatum, DOLFUSS & DAUT-
ZEMBERG, pag. 316, tav. XXV, figg. 31-38. 
1910 Trachycardium multicostatum, SCHAFFER, pag. 65, fig. 7 testo.
1911 Cardium (Trachycardium) polycolpatum, COSSMANN & 
PEYROT, pag. 119, tav. XXII, figg. 29-33.
1933 Cardium (Trachycardium) multicostatum var. miorotundata, 
VENZO, pag. 56.
1963 Laevicardium (Trachycardium) multicostatum, VENZO & PE-
LOSIO, pag. 171, tav. LV, figg. 32-34.
1973 Trachycardium (Trachycardium) multicostatum, MARASTI, 
pag. 107, tav. XXVI, fig. 1.
1976 Trachycardium (Dallocardia) multicostatum, BRAMBILLA, pag. 
111, tav. XXVIII, figg. 11-12.
2002 Europicardium multicostatum, SCHNEIDER, pag. 353, tab. 6, 
figg. 9a, 15c, 21ab, 23bc.

Conchiglia inequilaterale, suborbicolare, un po’obliqua, convessa. Um-
bone prominente e appuntito. Margini anteriore e ventrale arrotondati, 
margine posteriore subtroncato. Ornamentazione costituita da oltre cin-
quanta coste radiali sottili e appiattite, separate da solchi filiformi.  
MATERIALE: un esemplare bivalve, rotto nella parte ventrale, con 
parte del guscio (SB 1725).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Nemocardium MEEK, 1876

Nemocardium (Discors) spondyloides (HAUER, 1847)
(tav. XII, fig. 17)

2018 Nemocardium (Discors) spondyloides, BOSCHELE et al., pag. 
48, tav. IV, fig. 11 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito bivalve con tracce del guscio 
(SB 1954).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

FAMIGLIA Mactridae

GENERE Lutraria LAMARCK, 1798

Lutraria lutraria (LINNEO, 1758)
(tav. II, fig. 11)

2018 Lutraria lutraria, BOSCHELE et al., pag. 49, tav. VI, figg. 6-12 
(cum syn.).
2020 Lutraria lutraria, DOMINICI et al., pag. 97.

MATERIALE: una valva destra con tracce del guscio (SB 1726).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Solenidae

GENERE Solen LINNEO, 1758

Solen marginatus PULTENEY, 1799
(tav. II, fig. 12)

2018 Solen marginatus, BOSCHELE et al., pag. 49, tav. VI, figg. 13-
14; tav. XIII, fig. 7; tav. XIV, fig. 14 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1727).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Solecurtidae

GENERE Solecurtus BLAINVILLE, 1824

Solecurtus candidus (BROCCHI, 1814)
(tav. II, fig. 13)

1814 Solen candidus, BROCCHI, pag. 497.
1901 Solenocurtus candidus, SACCO, pag. 14, tav. III, figg. 10-12.
1933 Solenocurtus candidus, VENZO, pag. 41, tav. V, fig. 16.
1963 Solenocurtus candidus, VENZO & PELOSIO, pag. 190, tav. 
LVII, fig. 14. 
2010 Solecurtus candidus, OLIVER et al., pag. 138, figg. 7, 9-13.

Conchiglia inequilaterale, ellittico-subrettangolare, allungata e poco 
convessa. Umbone spostato avanti, poco prominente. Margini ante-
riore e posteriore arrotondati, margine ventrale rettilineo e parallelo a 
quello dorsale. Valve ampiamente beanti. Ornamentazione costituita 
da caratteristiche strigillature. Sono presenti strie e pliche commar-
ginali di accrescimento. 
MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1728).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Azorinus RECLUZ, 1869

Azorinus chamasolen (DA COSTA, 1778)
(tav. XI, figg. 9-10)
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1922 Solenocurtus antiquatus, FABIANI, pag. 46.
2018 Azorinus chamasolen, BOSCHELE et al., pag. 50, tav. VI, fig. 
31; tav. XIII, fig. 6; tav. XIV, fig. 15 (cum syn.).

MATERIALE: due modelli interni bivalvi con tracce del guscio (SB 
1903-1904).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 2.

FAMIGLIA Tellinidae

GENERE Peronaea POLI, 1791

Peronaea planata (LINNEO, 1758)
(tav. II, figg. 17-18; tav. XIV, figg. 1-3)

2018 Tellina planata, BOSCHELE et al., pag. 49, tav. VI, fig. 16; XVI, 
fig. 5 (cum syn.).
2019 Peronaea planata, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Peronaea planata, DOMINICI et al., pag. 95.

MATERIALE: cinque modelli interni bivalvi con tracce del guscio (SB 
1732-1733, SB 1962-1964).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

GENERE Moerella FISCHER, 1887

Moerella donacina (LINNEO, 1758)
(tav. II, fig. 16)

1859 Tellina donacina, HÖRNES, pag. 86, tav. VIII, fig. 9.
1901 Tellina (Moerella) donacina, SACCO, pag. 105, tav. XXII, figg. 
24-27.
1904 Tellina (Moerella) donacina, DOLFUSS & DAUTZEMBERG, 
pag. 132, tav. IX, figg. 11-18. 
1910 Tellina (Moerella) donacina, COSSMANN & PEYROT, pag. 244, 
tav. VIII, figg. 15-18.
1933 Tellina (Moerella) donacina, VENZO, pag. 45.
1963 Angulus (Moerella) donacinus, VENZO & PELOSIO, pag. 193. 
1986 Tellina (Moerella) donacina, STUDENCKA, pag. 84, tav. XIII, 
figg. 3, 5.
2013 Moerella donacina, HARZHAUSER et al., pag. 372, tav. IV, 
figg. 1-2.

Conchiglia inequilaterale, ellittico-trigonale, depressa e allungata. 
Umbone spostato indietro, poco prominente, opistogiro. Margine 
anteriore arrotondato, ventrale leggermente arcuato quasi rettilineo, 
posteriore subrostrato. Area posteriore caratterizzata da una debole 
carena decorrente dall’umbone al margine, evidenziata da leggera 
sinuosità del margine ventrale. Ornamentazione costituita da fini e 
fitte strie commarginali. 
MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1731).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Gastrana SCHUMACHER, 1817

Gastrana fragilis (LINNEO, 1758)
(tav. XIV, fig. 4)

2018 Gastrana fragilis, BOSCHELE et al., pag. 50, tav. VI, figg. 24-
29; tav. XIV, figg. 16-18 (cum syn.).
2019 Gastrana fragilis, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Gastrana fragilis, DOMINICI et al. pag. 95, figg. 15 B, F-G.

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1965).

PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Leporimetis IREDALE, 1930

Leporimetis papyracea (GMELIN, 1791)
(tav. II, figg. 14-15; tav. XIV, fig. 7)

2018 Leporimetis papyracea, BOSCHELE et al., pag. 50, tav. VI, fig. 
34 (cum syn.).

MATERIALE: tre modelli interni, di cui uno bivalve, con tracce del 
guscio (SB 1729-1730, SB 1968).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Psammobiidae

GENERE Gari SCHUMACHER, 1817

Gari labordei (BASTEROT, 1825)
(tav. II, figg. 19-20; tav. XIV, fig. 5)

1922 Psammobia Labordei, FABIANI, pag. 46.
2018 Gari labordei, BOSCHELE et al., pag. 50, tav. XVI, fig. 2 (cum 
syn.).

MATERIALE: tre modelli interni bivalvi con tracce del guscio (SB 
1734-1735, SB 1966).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Glossiidae

GENERE Glossus POLI 1795

Glossus miotransversus (SCHAFFER, 1910) 
(tav. XIV, fig. 6)

1910 Isocardia miotransversa, SCHAFFER, pag. 72, tav. XXXIII, figg. 
5-8.

Conchiglia ovato-trigonale, molto convessa. Umbone molto pro-
minente, rigonfio, ricurvo e prosogiro, spostato in avanti. Margine 
anteriore espanso e arrotondato, ventrale arcuato, posteriore arro-
tondato. Sono presenti strie d’accrescimento commarginali fitte e 
irregolari. 
MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1967).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

FAMIGLIA Veneridae

GENERE Pelecyora DALL, 1902

Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides (LAMARCK, 1818)
(tav. IV, figg. 1-2; tav. XI, figg. 15-16, 36-40; tav. XIV, figg. 10-11; tav. 
XV, figg. 1-7)

1922 Meretrix Brocchi, FABIANI, pag. 46.
1922 Meretrix islandicoides, FABIANI, pag. 46.
2018 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides, BOSCHELE et al., pag. 
51, tav. VII, figg. 1-12; tav. XIII, figg. 23-27; tav. XIV, figg. 19-23; tav. 
XVI, fig. 7 (cum syn.).
2019 Pelecyora islandicoides, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Pelecyora islandicoides, DOMINICI et al., pag. 96, fig. 15 K.
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MATERIALE: diversi modelli bivalvi con parte del guscio (SB 1745-
1746, SB 1909-1910, SB 1930-1934, SB 1971-1972, SB 1973-
1979).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livelli 
Co - 2, Co - 3, Co - 4.

Pelecyora gigas (LAMARCK, 1818)
(tav. III, figg. 1-4)

1862 Venus umbonaria, HÖRNES, pag. 118, tav. XII, figg. 1-4.
1900 Amiantis gigas, SACCO, pag. 24, tav. VI, figg. 1-2.
1910 Meretrix (Cordiopsis) gigas, COSSMANN & PEYROT, pag. 
411, tav. XVI, figg. 16-17, tav. XVII, fig. 4.
1910 Amiantis gigas, SCHAFFER, pag. 81, tav. XXXVII, figg. 14-16, 
tav. XXXVIII, fig. 1.
1916 Meretrix gigas, STEFANINI, pag. 129.
1933 Meretrix (Cordiopsis) gigas, VENZO, pag. 54.
1963 Meretrix gigas, TAVANI & TONGIORGI, pag. 29, tav. XXVII, 
fig. 2.
1976 Pelecyora (Pelecyora) gigas, BRAMBILLA, pag. 121, tav. 
XXX, figg. 19-20.
2007 Amiantis gigas, MERLINO, pag. 127, tav. XI, fig. 2.
2009 Pelecyora gigas, ZUNINO & PAVIA, pag. 361.

Conchiglia inequilaterale, ovato-suborbicolare, abbastanza con-
vessa, di grandi dimensioni. Umbone molto prominente, prosogiro, 
spostato in avanti. Margine anteriore breve e arrotondato, ventrale 
arcuato, posteriore ampio e arrotondato. Sono presenti strie di ac-
crescimento commarginali.
MATERIALE: tre modelli interni bivalvi e una valva sinistra con parte 
del guscio (SB 1736-1739).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Tapes MEGERLE von MÜHLFELDT, 1811

Tapes sallomacensis FISCHER, 1879
(tav. XV, fig. 9)

2018 Tapes sallomacensis, BOSCHELE et al., pag. 51, tav. VIII, 
figg. 12-19; tav. XIII, figg. 19-21; tav. XIV, figg. 24-25; tav. XVI, fig. 
8 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1981).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Callista POLI, 1791

Callista italica (DEFRANCE, 1818)
(tav. III, figg. 7-9; tav. X, fig. 4; tav. XIV, figg. 8-9; tav. XV, fig. 21)

2018 Callista italica, BOSCHELE et al., pag. 52, tav. VII, fig. 13 
(cum syn.).

MATERIALE: sei modelli compositi bivalvi con tracce del guscio e 
una valva sinistra incompleta con guscio (SB 1742-1744, SB 1875, 
SB 1969-1970, SB 1993).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livelli Fu - 1 e Fu - 3, Val Coalba, 
livello Co - 3.

Callista taurorugosa SACCO, 1900
(tav. XV, fig. 8)

2018 Callista taurorugosa, BOSCHELE et al., pag. 52, tav. VIII, 
figg. 7-11; tav. XIII, figg. 16-18; tav. XV, figg. 1-4 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1980).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

Callista chione (LINNEO, 1758)
(tav. IV, fig. 4; tav. XI, figg. 13-14)

1900 Callista chione, SACCO, pag. 12, tav. II, figg. 3-6.
1908 Meretrix (Callista) chione, CERULLI-IRELLI, pag. 43, tav. VIII, 
figg. 8-10, tav. IX, figg. 1-3. 
1910 Meretrix (Callista) Chione, COSSMANN & PEYROT, pag. 394, 
tav. XV, figg. 1-2.
1976 Callista (Callista) chione, BRAMBILLA, pag. 121, tav. XXX, 
figg. 13-14.
2009 Callista chione, ZUNINO & PAVIA, pag. 361.
2013 Callista chione, HARZHAUSER et al., pag. 374, tav. IV, figg. 
6, 8.

Conchiglia inequilaterale, subellittica, poco convessa. Umbone 
prominente, prosogiro, spostato in avanti. Margini anteriore e po-
steriore arrotondati, ventrale leggermente arcuato. La superficie 
presenta deboli coste commarginali, irregolari e arrotondate. 
MATERIALE: una valva sinistra e due modelli interni bivalvi con 
tracce del guscio (SB 1748, SB 1907-1908).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 2.

Callista erycina (LINNEO, 1758)
(tav. III, figg. 5-6)

1900 Callista erycina et var., SACCO, pag. 16, tav. III, figg. 6-13.
1910 Meretrix (Callista) erycinoides, COSSMANN & PEYROT, pag. 
390, tav. XV, figg. 3-6.
1910 Callista erycina var. subtriangula, SCHAFFER, pag. 78, tav. 
XXXVI, figg. 6-9.
1933 Meretrix (Callista) erycinoides, VENZO, pag. 51.
1973 Callista (Costacallista) erycinoides, MARASTI, pag. 110, tav. 
XXVI, fig. 11.
2009 Callista erycina, ZUNINO & PAVIA, pag. 361.

Conchiglia inequilaterale, da subellittica a subtrigonale, poco con-
vessa. Umbone prominente, prosogiro, spostato in avanti. Margi-
ne anteriore arrotondato, ventrale leggermente arcuato, posteriore 
stretto e arrotondato. Ornamentazione costituita da solchi com-
marginali distanti e irregolari. 
MATERIALE: due modelli con tracce del guscio (SB 1740-1741).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Paphia RÖDING, 1798

Paphia intermedia (NAMIAS, 1898)
(tav. IV, fig. 3)

2018 Paphia intermedia, BOSCHELE et al., pag. 52, tav. IX, figg. 
8-13 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1747).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Venus LINNEO, 1758

Venus subrotunda DEFRANCE, 1828
(tav. X, fig. 5)

1862 Venus chlathrata, HÖRNES, pag. 125, tav. XIII, fig. 3.
1902 Venus (Omphalochlathrum) subrotunda, DOLFUSS & DAUT-
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ZEMBERG, pag. 188, tav. XIII, figg. 5-14. 

Conchiglia inequilaterale, suborbicolare, convessa. Umbone pro-
minente, prosogiro, spostato in avanti. Margine anteriore arroton-
dato, ventrale arcuato, posteriore ampio e arrotondato. Ornamen-
tazione costituita da cordoni commarginali numerosi e irregolari e 
coste radiali fitte, con punti di intersezione rilevati che conferiscono 
un aspetto granuloso alla conchiglia. 
MATERIALE: una valva destra con guscio (SB 1876).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

Venus plicata GMELIN, 1791
(tav. XV, fig. 11)

2018 Venus plicata, BOSCHELE et al., pag. 52, tav. IX, figg. 22-35 
(cum syn.).

MATERIALE: un modello interno bivalve con tracce del guscio (SB 
1983).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Pitar RÖMER, 1857

Pitar rudis (POLI, 1795)
(tav. XV, fig. 10)

2018 Pitar rudis, BOSCHELE et al., pag. 53, tav. VII, figg. 14-17 
(cum syn.).
2019 Pitar rudis, DOMINICI et al., pag. 111.

MATERIALE: un modello interno bivalve con parte del guscio (SB 
1982).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Dosinia SCOPOLI, 1771

Dosinia lupinus (LINNEO, 1758)
(tav. XI, figg. 11-12, 32-35; tav. XV, figg. 12-13)

2018 Dosinia lupinus, BOSCHELE et al., pag. 53, tav. IX, figg. 20-
21; tav. XIII, figg. 8-15; tav. XIV, figg. 26-27 (cum syn.).

MATERIALE: otto modelli interni bivalvi con parte del guscio (SB 
1905-1906, SB 1926-1929, SB 1984-1985).
PROVENIENZA: Val Coalba, livelli Co - 2, Co - 3, Co - 4.

GENERE Timoclea LEACH in BROWN, 1827

Timoclea cf. subspadicea (COSSMANN, 1895)
(tav. IV, figg. 8-10)

cf. 1910 Timoclea subspadicea, COSSMANN & PEYROT, pag. 
377, tav. XIV, figg. 36-40.

Conchiglia piccola, inequilaterale, subtrigonale, abbastanza con-
vessa. Umbone ricurvo e appuntito, prosogiro, subcentrale. Or-
namentazione costituita da lamelle commarginali irregolari e fitte 
strie radiali.
MATERIALE: diversi modelli con parte del guscio (SB 1752-1754).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

ORDINE Myoida

FAMIGLIA Corbulidae

GENERE Corbula BRUGUIERE, 1792

Corbula carinata DUJARDIN, 1837

(tav. IV, fig. 11; tav. XI, figg. 41-42; tav. XV, fig. 19)

2018 Corbula carinata, BOSCHELE et al., pag. 53, tav. X, figg. 4-5; 
tav. XIII, fig. 28; tav. XV, fig. 6; tav. XVI, fig. 10 (cum syn.).

MATERIALE: quattro valve con guscio (SB 1755, SB 1935-1936, 
SB 1991).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livelli 
Co - 3 e Co - 4.

FAMIGLIA Hiatellidae

GENERE Panopea MENARD, 1807

Panopea menardi DESHAYES, 1828
(tav. IV, figg. 5-7; tav. X, figg. 20-21; tav. XVI, figg. 1-5)

2017 Panopea menardi, BOSCHELE et al., pag. 86, tav. IV, figg. 
14-16; tav. VIII, figg. 13-16 (cum syn.)
2018 Panopea menardi, BOSCHELE et al., pag. 53, tav. X, figg. 
1-3; tav. XIII, fig. 29; tav. XVI, fig. 9.

MATERIALE: dieci modelli compositi bivalvi con parte o tracce del 
guscio (SB 1749-1751, SB 1891-1892, SB 1994-1998).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livelli Fu - 1 e Fu - 4, Val Coalba, 
livello Co - 3.

FAMIGLIA Teredinidae

GENERE Teredo LINNEO, 1758

Teredo sp.
(tav. XV, fig. 20)

Tubo calcareo a sezione subcircolare.
MATERIALE: un modello interno di tubo isolato (SB 1992).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

FAMIGLIA Thraciidae

GENERE Thracia SOWERBY, 1823

Thracia pubescens (PULTENEY, 1799)
(tav. IV, fig. 12; tav. XI, fig. 17; tav. XV, figg. 15-18)

2017 Thracia pubescens, BOSCHELE et al., pag. 86, tav. XXVI, 
figg. 1-2 (cum syn.).
2018 Thracia pubescens, BOSCHELE et al., pag. 54, tav. X, figg. 
17-21.
2019 Thracia pubescens, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Thracia pubescens, DOMINICI et al., pag. 97.

MATERIALE: sei modelli compositi bivalvi con tracce del guscio 
(SB 1756, SB 1911, SB 1987-1990).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 2, Co - 3.

Thracia eggenburgensis SCHAFFER, 1910
(tav. XV, fig. 14)

2018 Thracia eggenburgensis, BOSCHELE et al., pag. 54, tav. X, 
figg. 12-16; tav. XV, fig. 5 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito bivalve con tracce del guscio 
(SB 1986).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.
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CLASSE Gastropoda

ORDINE Archaeogastropoda

FAMIGLIA Neritidae

GENERE Theodoxus MONTFORT, 1810

Theodoxus sp. 
(tav. X, fig. 18)

Conchiglia ovata, con spira depressa. Ultimo giro molto ampio con 
apertura semicircolare. Colorazione marrone con macchie irregolari 
chiare disposte in linee radiali. Sono presenti fitte pieghe collabrali.
MATERIALE: un esemplare compresso con guscio (SB 1889).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

ORDINE Mesogastropoda

FAMIGLIA Aciculidae

GENERE Platyla MOQUIN-TANDON, 1856

Platyla sp.
(tav. VIII, fig. 9)

Conchiglia piccola, conico-fusiforme, formata da 6 giri. Protoconca 
bassa a cupola. Giri moderatamente convessi con suture distinte. 
Superficie della conchiglia liscia. Apertura piriforme con labbro pro-
minente e flesso.
MATERIALE: un esemplare con guscio (SB 1832).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Cerithiidae

GENERE Cerithium BRUGUIERE, 1789

Cerithium (Ptychocerithium) procrenatum SACCO, 1895 
(tav. V, fig. 1)

1895 Cerithium procrenatum et var., SACCO, pag. 19, tav. II, figg. 
1-8.
1916 Cerithium procrenatum, STEFANINI, pag. 80.
1935 Cerithium procrenatum, VENZO, pag. 213, tav. XVII, fig. 20.
1984 Cerithium procrenatum et var., FERRERO MORTARA et al., 
pag. 185, tav. XXXIV, figg. 11-12.
2006 Cerithium (Ptychocerithium) procrenatum, BALUK, pag. 198, 
tav. VIII, fig. 10-11.

Conchiglia turricolata a spira alta. Giri leggermente convessi separati 
da suture impresse. Ornamentazione costituita da cingoli spirali tu-
bercolati, di cui due più pronunciati verso la parte abapicale del giro. 
I primi giri presentano coste collabrali irregolari. Columella ricurva 
ornata da cingoletti spirali tubercolati.
MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1757).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Turritellidae

GENERE Turritella LAMARCK, 1799

Turritella triplicata (BROCCHI, 1814)
(tav. V, fig. 2; tav. X, figg. 22-23)

1814 Turbo triplicatus, BROCCHI, pag. 369, tav. VI, fig. 14.
1895 Haustator triplicatus, SACCO, pag. 26, tav. II, figg. 32-39.
1935 Haustator triplicatus, VENZO, pag. 215.

Conchiglia conico-turricolata a spira alta, con giri abbastanza con-
vessi. Superficie del giro ornata da tre cingoli spirali principali, dei 

quali quello centrale è leggermente più marcato, intercalati da spazi 
profondi ornati da fitte strie spirali.  
MATERIALE: diversi modelli compositi con tracce del guscio (SB 
1758, SB 1893-1894).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livelli Fu - 1 e Fu - 4.

Turritella archimedis BRONGNIART, 1823 
(tav. XVII, fig. 1)

1922 Turritella subarchimedis, FABIANI, pag. 46.
2017 Turritella archimedis, BOSCHELE et al., pag. 90, tav. IX, figg. 
3-4 (cum syn.).
2018 Turritella archimedis, BOSCHELE et al., pag. 55, tav. XIII, fig. 32.

MATERIALE: un modello composito (SB 1999).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

GENERE Protoma BAIRD, 1870

Protoma cathedralis (BRONGNIART, 1823) 
(tav. XVII, figg. 2-3)

2018 Protoma cathedralis, BOSCHELE et al., pag. 55, tav. XI, figg. 
10-12 (cum syn.).

MATERIALE: un esemplare con guscio e un modello composito (SB 
2000-2001).
PROVENIENZA: Val Coalba, livello Co - 3.

Protoma cf. cathedralis (BRONGNIART, 1823) 
(tav. X, fig. 7)

Conchiglia conico-turricolata a spira alta, con anfratti subpiani. Su-
perficie del giro ornata da due cingoli spirali ricoperti e intercalati da 
fitte strie spirali. Il cingolo che delimita la parte adapicale del giro è 
più forte e sporgente. 
MATERIALE: un esemplare incompleto con guscio (SB 1878).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

FAMIGLIA Calyptraeidae

GENERE Calyptraea LAMARCK, 1799

Calyptraea chinensis (LINNEO 1758)
(tav. V, fig. 4; tav. XVII, fig. 4)

1922 Calyptraea chinensis, FABIANI, pag. 46.
2018 Calyptraea chinensis, BOSCHELE et al., pag. 55, tav. XI, figg. 
13-15; tav. XV, figg. 7-8 (cum syn.).

MATERIALE: due modelli interni con tracce del guscio (SB 1760, 
SB 2002).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Capulidae

GENERE Capulus MONTFORT, 1810

Capulus hungaricus (LINNEO, 1766) 
(tav. V, fig. 3)

2018 Capulus hungaricus, BOSCHELE et al., pag. 55, tav. XI, fig. 
16 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1759).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.
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FAMIGLIA Xenophoridae

GENERE Xenophora FISCHER VON WALDHEIM, 1807

Xenophora italica (GRATELOUP, 1845)
(tav. V, fig. 7)

2018 Xenophora italica, BOSCHELE et al., pag. 55, tav. XI, figg. 21-
25 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1763).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Xenophora deshayesi (MICHELOTTI, 1847)
(tav. V, figg. 5-6)

2018 Xenophora deshayesi, BOSCHELE et al., pag. 56, tav. XI, figg. 
17-20 (cum syn.).

MATERIALE: due modelli interni con tracce del guscio (SB 1761-
1762).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Naticidae

GENERE Neverita RISSO, 1826

Neverita olla (DE SERRES, 1829)
(tav. V, fig. 11; tav. XVII, fig. 5)

1847 Natica olla, MICHELOTTI, pag. 156, tav. VI, figg. 1-2.
1856 Natica Josephinia, HÖRNES, pag. 523, tav. XLVII, figg. 4-5.
1891 Natica (Neverita) josephinia et var., SACCO, pag. 83, tav. II, 
figg. 54-60. 
1904 Neverita josephinia et var., SACCO, pag. 103, tav. XXIII, figg. 1-5. 
1912 Natica (Neverita) Josephinia var. Manhartensis, SCHAFFER, 
pag. 166, tav. LIV, figg 15-16.
1916 Natica Josephinia, STEFANINI, pag. 98, tav. II, fig. 20.
1919 Natica (Neverita) olla, COSSMANN & PEYROT, pag. 215, tav. 
XII, figg. 5-7. 
1935 Natica Josephinia, VENZO, pag. 218.
1952 Polynices (Neverita) olla, GLIBERT, pag. 72, tav. V, fig. 11.
1963 Polinices (Neverita) josephinius, VENZO & PELOSIO, pag. 85, 
tav. XXXIV, figg. 43-45. 
2002 Neverita josephinia, HARZHAUSER, pag. 88, tav. V, figg. 12-
13. 
2009 Neverita olla, PEDRIALI & ROBBA, pag. 404, tav. II, figg 5-9, 
tav. III, figg. 14-15, tav. IV, fig. 17.
2014 Neverita olla, LANDAU et al., pag. 107, tav. XI, fig. 8, tav. LXII, fig. 8.

Conchiglia depresso-globosa, con spira bassa e ultimo giro molto 
espanso. Giri abbastanza convessi. Apertura ampia e obliqua, semi-
circolare. Sono presenti strie collabrali di accrescimento. 
MATERIALE: due modelli interni con tracce del guscio (SB 1767, 
SB 2003).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

GENERE Tanea MARWICK, 1931

Tanea cf. dillwyni (SACCO, 1891)
(tav. V, fig. 8)

2018 Tanea cf. dillwyni, BOSCHELE et al., pag. 56, tav. XII, fig. 6 
(cum syn.).

MATERIALE: un modello interno deformato con tracce del guscio 

(SB 1764).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Sinum RÖDING, 1798

Sinum striatum (DE SERRES, 1829)  
(tav. V, figg. 9-10)

1922 Cryptostoma striatum, FABIANI, pag. 46.
2018 Sinum striatum, BOSCHELE et al., pag. 56, tav. XII, figg. 4-5; 
tav. XIII, figg. 30-31; tav. XV, fig. 9 (cum syn.).

MATERIALE: due modelli compositi con tracce del guscio (SB 1765-
1766).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Tonnidae

GENERE Eudolium DALL, 1889 

Eudolium subfasciatum SACCO, 1891
(tav. V, fig. 18)

2017 Eudolium subfasciatum, BOSCHELE et al., pag. 89, tav. XXVI, 
fig. 7 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito (SB 1774).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Malea VALENCIENNES, 1832

Malea orbiculata (BROCCHI, 1814)
(tav. V, fig. 12; tav. XVII, figg. 8-11)

2018 Malea orbiculata, BOSCHELE et al., pag. 56, tav. XII, figg. 9-10 
(cum syn.).

MATERIALE: cinque modelli compositi con tracce del guscio (SB 
1768, SB 2006-2009).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Cassididae

GENERE Semicassis MORCH, 1852

Semicassis laevigata (DEFRANCE, 1817)
(tav. V, figg. 13-17; tav. XVII, figg. 12-13)

2018 Semicassis laevigata, BOSCHELE et al., pag. 57, tav. XII, figg. 
11-12 (cum syn.).

MATERIALE: sette modelli interni con tracce del guscio (SB 1769-
1773, SB 2010-2011).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Ficidae

GENERE Ficus RÖDING, 1798

Ficus conditus (BRONGNIART, 1823)
(tav. VI, figg. 1-8; tav. XVII, figg. 6-7)

2017 Ficus conditus, BOSCHELE et al., pag. 91, tav. XXVI, figg. 
9-10 (cum syn.).
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MATERIALE: dieci modelli compositi con tracce del guscio (SB 
1775-1782, SB 2004-2005).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

ORDINE Neogastropoda

FAMIGLIA Muricidae

GENERE Bolinus PUSCH, 1837

Bolinus torularius (LAMARCK, 1822)
(tav. XI, fig. 18; tav. XVII, fig. 15)

1904 Murex torularius, SACCO, pag. 18, tav. IV, figg. 31-32, tav. V, 
figg. 1-2.
2014 Bolinus brandaris torularius, LANDAU et al., pag. 144, tav. XXI, 
fig. 1.

Conchiglia fusiforme, a spira poco alta e giri convessi subcarenati. 
Parte adapicale dei giri subpiana e declive. Apertura ovale. Canale 
sifonale molto allungato e diritto. Ornamentazione costituita da strie 
spirali di differente spessore e da otto varici collabrali che formano 
due file di sporgenze nodoso-spinose sull’angolosità adapicale e 
nella parte centrale del giro. 
MATERIALE: due modelli compositi con tracce del guscio (SB 1912, 
SB 2013).
PROVENIENZA: Val Coalba, livelli Co - 2, Co - 3.

FAMIGLIA Ranellidae

GENERE Monoplex PERRY, 1810

Monoplex sp.
(tav. VI, fig. 9)

Conchiglia tozza fusiforme, a spira poco alta e giri angolosi. Parte 
adapicale dei giri subpiana e declive. Apertura ovale. Canale sifonale 
poco allungato. Ornamentazione costituita da coste spirali e da co-
ste collabrali che formano sporgenze nodose sull’angolosità del giro. 
Sono presenti due varici.
MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1783).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Buccinidae

GENERE Euthria GRAY, 1850

Euthria adunca (BRONN, 1831)
(tav. VI, fig. 10)

1872 Euthria adunca, BELLARDI, pag. 198, tav. XIII, figg. 20-22.
1890 Fusus (Euthria) aduncus, HOERNES & AUINGER, pag. 259, 
tav. XXXI, figg. 5-8.
1935 Fusus (Euthria) aduncus, VENZO, pag. 207.
2009 Euthria adunca, ZUNINO & PAVIA, pag. 357.

Conchiglia fusiforme, a spira alta e giri convessi. Apertura ovale e 
canale sifonale poco allungato. Ornamentazione costituita da grosse 
coste collabrali, più marcate verso la sutura anteriore dei primi giri. 
Ultimo giro ampio con coste attenuate. 
MATERIALE: un modello interno incompleto con tracce del guscio 
(SB 1784).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

GENERE Babylonia SCHLÜTER, 1838

Babylonia sp.

(tav. VI, figg. 11-12)

Conchiglia con spira acuta e ultimo giro espanso caratterizzato da 
un fianco moderatamente convesso. Apertura ovale e allungata con 
labbro esterno tagliente. Canale sifonale ampio. La parte adapicale 
del giro è bordata da una carena che delimita una rampa spirale 
concava.
MATERIALE: due modelli interni con tracce del guscio (SB 1785-
1786).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Fasciolariidae

GENERE Streptochetus COSSMANN, 1889

Streptochetus ornatus (D’ORBIGNY, 1852)
(tav. VI, fig. 13)

2018 Streptochetus ornatus, BOSCHELE et al., pag. 57, tav. XII, 
figg. 15-16 (cum syn.).
2019 Streptochetus ornatus, DOMINICI et al., pag. 111.
2020 Streptochetus ornatus, DOMINICI et al., 91, figg. 14 A-B.

MATERIALE: un modello composito incompleto con tracce del gu-
scio (SB 1787).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Nassariidae

GENERE Tritia RISSO, 1826

Tritia italica (MAYER, 1876)
(tav. VI, fig. 14)

2018 Nassarius italicus, BOSCHELE et al., pag. 57, tav. XII, figg. 23-
31; tav. XV, fig. 10 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1788).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Tritia doliolum (EICHWALD, 1830)
(tav. VI, figg. 15-20)

1852 Buccinum Rosthorni, HÖRNES, pag. 140, tav. XII, figg. 4-5.
1882 Buccinum (Tritia) collare, HOERNES & AUINGER, pag. 141, 
tav. XIII, figg. 8-9.
1935 Nassa (Amycla) Hoernesi, VENZO, pag. 207, tav. XVII, fig. 11.
2004 Nassarius doliolum, HARZHAUSER & KOWALKE, pag. 16, tav. 
II, figg. 1, 3. 
2014 Nassarius doliolum, LANDAU et al., pag. 180, tav. XXVII, figg. 
2-3, tav. LXV, fig. 7.

Conchiglia ovato-acuta, con spira poco alta e ultimo giro espan-
so. Apertura ovale e allungata. Canale sifonale breve e ricurvo. 
Ornamentazione costituita da coste spirali appiattite, separate 
da solchi stretti. Strie assiali oblique, gradualmente più marca-
te verso l’apertura, producono rigonfiamenti sulle coste spirali. 
Nell’ultimo giro, in alcuni esemplari, sono presenti coste sdop-
piate. 
MATERIALE: sei modelli compositi con tracce del guscio (SB 1789-
1794).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Olividae

GENERE Amalda ADAMS, 1853
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Amalda glandiformis (LAMARCK, 1810)
(tav. X, figg. 15-16; tav. XVII, figg. 19-20)

1823 Anolax inflata, BRONGNIART, pag. 63, tav. IV, fig. 12.
1845 Ancillaria glandiformis, GRATELOUP, tav. XLII, figg. 6-10.
1852 Ancillaria glandiformis, HÖRNES, pag. 57, tav. VI, figg. 6-13, 
tav, VII, fig. 2.
1880 Ancillaria glandiformis, HOERNES & AUINGER, pag. 55, tav. 
VII, figg. 1-2.
1882 Ancillaria glandiformis, BELLARDI, pag. 225, tav. XII, fig. 41-42.
1904 Baryspira glandiformis et var., SACCO, pag. 80, tav. XVII, figg. 
65-76.
1912 Ancillaria (Baryspira) glandiformis var. dertocallosa, SCHAF-
FER, pag. 137, tav. IL, figg 22-24.
1916 Ancilla glandiformis, STEFANINI, pag. 66, tav. I, figg. 29-31.
1922 Ancilla glandiformis, FABIANI, pag. 46.
1927 Ancilla (Baryspira) glandiformis, PEYROT, pag. 187, tav. XII, 
figg. 21-25.
1927 Ancilla (Baryspira) glandiformis var. conoidea, PEYROT, pag. 
189, tav. XII, figg. 11-12.
1935 Ancilla glandiformis, VENZO, pag. 205, tav. XVII, fig. 7.
1973 Ancilla (Baryspira) glandiformis, MARASTI, pag. 93, tav. XXI, 
figg. 1-10, 12-13, 15-17.
1989 Ancilla (Baryspira) glandiformis, DAVOLI, pag. 114, tav. I, figg. 
8-9, 11-12, tav. II figg. 1-10, tav. III, fig. 11, tav. VI, figg. 1, 3, 8, 11.
2002 Amalda (Baryspira) glandiformis, HARZHAUSER, pag. 109, 
tav. VIII, fig. 19. 
2009 Amalda glandiformis, ZUNINO & PAVIA, pag. 358, tav. I, fig. 
20.
2014 Amalda glandiformis, LANDAU et al., pag. 222, tav. XXXII, figg. 
9-10, tav. LXVIII, fig. 4, tav LXXX, fig. 6.

Conchiglia biconica-ovoidale con spira poco alta. Spira rivestita da 
uno strato calloso. Ultimo giro grande e rigonfio. Apertura ovale con 
labbro interno concavo e labbro esterno sottile, quasi diritto. Colu-
mella scavata da un profondo solco.
MATERIALE: quattro esemplari con guscio (SB 1886-1887, SB 
2017-2018).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3, Val Coalba, livello 
Co - 3.
 

FAMIGLIA Turbinellidae

GENERE Tudicla RÖDING, 1798

Tudicla rusticula (BASTEROT, 1825)
(tav. VI, figg. 21-23; tav. XVII, fig. 14)

2018 Tudicla rusticula, BOSCHELE et al., pag. 57, tav. XII, figg. 18-
22 (cum syn.).

MATERIALE: quattro modelli compositi con tracce del guscio (SB 
1795-1797, SB 2012).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

FAMIGLIA Volutidae

Athleta ficulina (LAMARCK, 1811)
(tav. VI, fig. 24)

2017 Athleta ficulina, BOSCHELE et al., pag. 92, tav. VII, fig. 32, tav. 
XXVI, fig. 11 (cum syn.).

MATERIALE: un modello composito incompleto con tracce del gu-
scio (SB 1798).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Athleta sp. 
(tav. VI, fig. 25)

Conchiglia biconica con spira breve. Ultimo giro grande con apertu-
ra lunga e abbastanza stretta. Ornamentazione costituita da coste 
spirali nella parte abapicale del giro e da una fila spirale di nodi che 
delimitano adapicalmente una zona declive.
MATERIALE: un modello interno incompleto con tracce del guscio 
(SB 1799).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Conidae

GENERE Conus LINNEO, 1758

Conus bitorosus FONTANNES, 1880
(tav. VII, figg. 7)

2018 Conus bitorosus, BOSCHELE et al., pag. 58, tav. XII, figg. 37-
38 (cum syn.).

MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1819).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Conus betulinoides LAMARCK, 1810
(tav. VII, figg. 1-6)

1851 Conus (Dendroconus) betulinoides, HÖRNES, pag. 16, tav. I, 
fig. 1.
1893 Conus (Dendroconus) betulinoides et var., SACCO, pag. 4, 
tav. I, figg. 1-8.
1916 Conus betulinoides, STEFANINI, pag. 59, tav. II, fig. 1.
1930 Conus (Dendroconus) betulinoides, PEYROT, pag. 98.
1931 Conus (Dendroconus) betulinoides, PEYROT, tav. III, figg. 4-6.
1935 Conus (Dendroconus) betulinoides, VENZO, pag. 204, tav. 
XVII, fig. 5.
1972 Conus betulinoides, DAVOLI, pag. 84, tav. XIX, figg. 1-4, 6-8.
1975 Conus betulinoides, PAVIA, pag. 114, tav. IX, figg. 1, 5.
1984 Dendroconus betulinoides et var., FERRERO MORTARA et al., 
pag. 99, tav. XVI, figg. 1, 4.
1997 Conus (Lithoconus) betulinoides, CHIRLI, pag. 16, tav. V, figg. 1-3.
2002 Conus (Lithoconus) betulinoides, HARZHAUSER, pag. 113, 
tav. IX, figg. 15-16. 

Conchiglia biconica subovata, allungata, con spira conica poco 
alta e giri poco convessi. Ultimo giro sviluppato, adapicalmente 
declive-arrotondato. Apertura alta e relativamente larga. Superficie 
dell’ultimo giro interessata da strie collabrali.
MATERIALE: sei modelli interni con tracce del guscio (SB 1813-
1818).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Conus mercati BROCCHI, 1814
(tav. VII, fig. 11)

1814 Conus Mercati, BROCCHI, pag. 287, tav. II, fig. 6.
1893 Conus (Lithoconus) Mercatii et var., SACCO, pag. 14, tav. II, 
figg. 1, 5-10, 12-14, 18.
1910 Conus (Lithoconus) Mercatii, CERULLI-IRELLI, pag. 48, tav. 
IV, fig. 47.
1912 Lithoconus Mercati, SCHAFFER, pag. 132, tav. IL, fig. 2. 
1930 Conus (Lithoconus) Mercati, PEYROT, pag. 93.
1931 Conus (Lithoconus) Mercati var. vasconiensis, PEYROT, tav. II, 
figg. 9, 13-14.
1964 Conus mercati, HALL, pag. 127, tav. XX, figg. 6-7.
1972 Conus mercati, DAVOLI, pag. 119, tav. I, figg. 2-3, 5-9.
1975 Conus mercatii, PAVIA, pag. 114, tav. IX, fig. 2.
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1984 Lithoconus mercatii var. baldichieri, FERRERO MORTARA et 
al., pag. 103, tav. XVI, fig. 6.
1997 Conus (Lithoconus) mercati, CHIRLI, pag. 17, tav. IV, figg. 11-
16.
2009 Conus mercatii, ZUNINO & PAVIA, pag. 359.
2013 Monteiroconus mercati, KOVACS & VICIAN, pag. 78, figg. 87-
91.
2014 Monteiroconus mercati, LANDAU et al., pag. 244, tav. XXXIX, 
figg. 2-4, tav. XLI, fig. 12, tav. XLII, fig. 6, LXXXI, figg. 7-8.

Conchiglia conica, allungata, con spira conica poco alta. Ultimo giro 
sviluppato, poco convesso, adapicalmente subangoloso. Apertura 
alta e stretta allargata alla base, labbro arcuato. Superficie dell’ultimo 
giro interessata da strie collabrali.
MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1823).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Conus antiquus LAMARCK, 1810
(tav. VI, figg. 26-27; tav. VII, figg. 10; tav. XVII, figg. 16-18)

1845 Conus Tarbellianus, GRATELOUP, tav. XLIII, figg. 2, 5.
1851 Conus tarbellianus, HÖRNES, pag. 33, tav. IV, figg. 1-2.
1893 Conus (Lithoconus) subacuminatus et var., SACCO, pag. 21, 
tav. III, figg. 1-5.
1893 Conus (Lithoconus) antiquus et var., SACCO, pag. 23, tav. III, 
figg. 6-15.
1930 Conus (Lithoconus) antiquus, PEYROT, pag. 89.
1931 Conus (Lithoconus) antiquus, PEYROT, tav. II, figg. 12, 16-18, 
26.
1964 Conus antiquus, HALL, pag. 128, tav. XXI, figg. 1-12.
1972 Conus antiquus, DAVOLI, pag. 76, tav. I, figg. 1, 4, 10.
1984 Lithoconus antiquus, FERRERO MORTARA et al., pag. 104, 
tav. XVII, fig. 1.
2009 Conus antiquus, ZUNINO & PAVIA, pag. 358.
2013 Lithoconus antiquus, KOVACS & VICIAN, pag. 74, figg. 74-76.
2014 Monteiroconus antiquus, LANDAU et al., pag. 241, tav. XXX-
VIII, figg. 5-6, tav. XLI, fig. 10, tav. XLII, fig. 4, LXXXI, figg. 4-5.

Conchiglia conica, allungata, con spira poco alta o depressa e acu-
ta. Anfratti subpiani, scanalati e striati. Ultimo giro sviluppato, poco 
convesso, adapicalmente subangoloso. Apertura alta e stretta, lab-
bro arcuato. Superficie dell’ultimo giro interessata da solchi e strie 
collabrali e solchi spirali nella parte abapicale.
MATERIALE: sei modelli interni con tracce del guscio (SB 1800-
1801, SB 1822, SB 2014-2016).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba, livello 
Co - 3.

Conus puschi MICHELOTTI, 1847
(tav. VII, figg. 8-9)

2018 Conus puschi, BOSCHELE et al., pag. 58, tav. XII, figg. 34-36 
(cum syn.).

MATERIALE: due modelli interni con tracce del guscio (SB 1820-
1821).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Conus berghausi MICHELOTTI, 1847
(tav. X, figg. 8-12)

1847 Conus Berghausi, MICHELOTTI, pag. 342, tav. XIII, fig. 9.
1851 Conus Berghausi, HÖRNES, pag. 19, tav. I, fig. 3.
1893 Conus (Dendroconus) Berghausi et var., SACCO, pag. 7, tav. 
I, figg. 9-21.
1912 Dendroconus Berghausi, SCHAFFER, pag. 132, tav. IL, fig. 1. 
1916 Conus Berghausi, STEFANINI, pag. 60, tav. I, fig. 23.

1935 Conus Berghausi, VENZO, pag. 203, tav. XVII, fig. 4.
1964 Conus berghausi, HALL, pag. 134, tav. XXIII, figg. 11, 18, 22-
23, 28.
1972 Conus berghausi, DAVOLI, pag. 78, tav. II, figg. 5, 9, tav. III, 
figg. 11-13, 17-27.
1984 Dendroconus berghausi et var., FERRERO MORTARA et al., 
pag. 101, tav. XV, fig. 7, tav. XVI, fig. 2.
1997 Conus (Dendroconus) berghausi, CHIRLI, pag. 14, tav. IV, figg 
1-2.
2002 Conus (Lithoconus) berghausi, HARZHAUSER, pag. 113, tav. 
X, figg. 4-6. 
2013 Dendroconus berghausi, KOVACS & VICIAN, pag. 66, figg. 2, 
38-40, 42.
2014 Kalloconus berghausi, LANDAU et al., pag. 236, tav. XXXVII, 
figg. 6-8, tav. XLII, fig. 1, LXXXI, fig. 1.

Conchiglia biconica tozza, con spira conica bassa e giri subpiani. 
Ultimo giro sviluppato, adapicalmente arrotondato. Apertura alta e 
stretta. Superficie dell’ultimo giro interessata da solchi e strie colla-
brali e solchi spirali nella parte abapicale.
MATERIALE: cinque esemplari con guscio (SB 1879-1883).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

Conus (Chelyconus) cf. dertogibbus SACCO, 1893
(tav. VI, fig. 28)

cf. 1893 Conus (Chelyconus) dertogibbus et var., SACCO, pag. 64, 
tav. VI, figg. 17-24.
cf. 1972 Conus dertogibbus, DAVOLI, pag. 96, tav. V, figg. 1, 8-9, 
14-16, 19-21, 24-26, 35-36, 40.
cf. 2013 Chelyconus dertogibbus, KOVACS & VICIAN, pag. 60, figg. 
9-10, 20-21.

Conchiglia biconica ventricosa, con spira conica poco alta e giri 
poco convessi. Ultimo giro sviluppato, adapicalmente arrotondato. 
Apertura alta e stretta.
MATERIALE: un modello interno con tracce del guscio (SB 1802).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

Conus (Chelyconus) clavatus LAMARCK, 1810
(tav. X, fig. 13)

1823 Conus Noe, BRONGNIART, pag. 61, tav. III, fig. 2.
1893 Conus (Chelyconus) clavatus et var., SACCO, pag. 69, tav. VII, 
figg. 1-13.
1997 Conus (Chelyconus) clavatus, CHIRLI, pag. 4, tav. I, figg. 4-5.

Conchiglia biconica-fusiforme, con spira conica poco alta e giri poco 
convessi. Ultimo giro sviluppato, adapicalmente arrotondato. Apertura 
alta e stretta. Una debole costa spirale è presente adapicalmente. 
MATERIALE: un esemplare con guscio (SB 1884).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3.

FAMIGLIA Conilithidae

GENERE Conilithes SWAINSON, 1840

Conilithes canaliculatus (BROCCHI, 1814)
(tav. VI, fig. 29; tav. X, fig. 14)

1814 Conus canaliculatus, BROCCHI, pag. 636, tav. XV, fig. 28.
1847 Conus Bronnii, MICHELOTTI, pag. 339, tav. XIV, fig. 3.
1893 Conus (Conospirus) Bronni et var., SACCO, pag. 48, tav. V, 
figg. 8-14.
1916 Conus Bronni, STEFANINI, pag. 57, tav. I, fig. 27.
1935 Conus Bronni, VENZO, pag. 204.
1964 Conus canaliculatus, HALL, pag. 141, tav. XXIV, figg. 4-9.
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1997 Conus (Conolithus) canaliculatus, CHIRLI, pag. 12, tav. III, figg 9-10.
2009 Conus canaliculatus, ZUNINO & PAVIA, pag. 358.
2013 Conilithes canaliculatus, KOVACS & VICIAN, pag. 91, figg. 
152-156.

Conchiglia biconica allungata e stretta, con spira conica alta e giri 
gradati. Ultimo giro sviluppato, adapicalmente declive-concavo con 
forte cingolo arrotondato al margine del giro. Apertura alta e stretta. 
Ornamentazione costituta da solchi spirali più marcati abapicalmen-
te. Superficie dell’ultimo giro interessata da strie collabrali di accre-
scimento.
MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio e un 
esemplare con guscio (SB 1803, SB 1885).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livelli Fu - 1 e Fu - 3.

FAMIGLIA Clavatulidae

GENERE Clavatula LAMARCK, 1810

Clavatula calcarata (GRATELOUP, 1832)
(tav. VI, figg. 31-32; tav. XI, fig. 43; tav. XVII, fig. 21)

1845 Pleurotoma calcarata, GRATELOUP, tav. XXI, fig. 23.
1854 Pleurotoma calcarata, HÖRNES, pag. 345, tav. XXXVII, figg. 
6-9.
1877 Clavatula calcarata, BELLARDI, pag. 194, tav. VI, fig. 19.
1916 Clavatula calcarata, STEFANINI, pag. 49.
1931 Clavatula calcarata, PEYROT, pag. 31, tav. V, figg. 6, 32-33, 
tav. VIII, figg. 55-56.
1935 Clavatula calcarata, VENZO, pag. 203, tav. XVII, fig. 3.

Conchiglia fusiforme a spira breve e poco acuta, con anfratti legger-
mente concavi. Ultimo giro rigonfio con apertura piccola e subovata. 
Canale sifonale relativamente breve. Parte adapicale del giro deli-
mitata da una carena ornata di spine nei pressi della sutura. Parte 
abapicale caratterizzata dalla presenza di due carene e strie spirali. 
Sono presenti strie di accrescimento sinuose collabrali.
MATERIALE: quattro modelli compositi con tracce del guscio (SB 
1805-1806, SB 1937, SB 2019).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1, Val Coalba livelli Co 
- 3, Co - 4.

Clavatula nodosa BELLARDI, 1847
(tav. VI, fig. 30)

1877 Clavatula nodosa, BELLARDI, pag. 191, tav. VI, fig. 16.
2009 Clavatula nodosa, ZUNINO & PAVIA, pag. 359.

Conchiglia fusiforme a spira alta, con anfratti subpiani. Apertura pic-
cola e subovata. Canale sifonale allungato e ricurvo. Parte abapicale 
del giro caratterizzata da una fila spirale di nodi arrotondati, evidenti 
nei primi giri, e da fitte strie spirali di diverso spessore. 
MATERIALE: un modello composito con tracce del guscio (SB 1804).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

FAMIGLIA Terebridae

GENERE Subula SCHUMACHER, 1817

Subula plicaria (BASTEROT, 1825)
(tav. VI, figg. 33-34; tav. X, fig. 17)

2018 Subula plicaria, BOSCHELE et al., pag. 59, tav. XII, figg. 42-43 
(cum syn.).

MATERIALE: due modelli compositi con tracce del guscio e un 
esemplare con guscio (SB 1807-1808, SB 1888).

PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1 e Fu - 3.

ORDINE Cephalaspidea

FAMIGLIA Cylichnidae

GENERE Scaphander MONTFORT, 1810

Scaphander dertonensis SACCO, 1897
(tav. VI, figg. 35-37)

2018 Scaphander dertonensis, BOSCHELE et al., pag. 59, tav. XII, 
figg. 44-45 (cum syn.).

MATERIALE: tre modelli interni, con tracce o parte del guscio (SB 
1809-1811).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 1.

ORDINE Pulmonata 

FAMIGLIA Azecidae

GENERE Azeca FLEMING, 1828

Azeca sp.
(tav. VIII, fig. 10)

Conchiglia ovoidale, allungata, formata da sei giri convessi con sutu-
re poco incise. Protoconca a cupola bassa. Superficie della conchi-
glia liscia. Apertura trigonale. Columella concava. 
MATERIALE: un esemplare deformato con guscio (SB 1833).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Strobilopsidae

GENERE Strobilops PILSBRY, 1893

Strobilops sp.
(tav. VIII, fig. 3)

Conchiglia molto piccola con spira conico-depressa. Giri convessi e 
suture profonde. Apertura semicircolare e obliqua. Protoconca gran-
de, convessa e liscia. Ornamentazione costituita da coste collabrali 
prominenti.
MATERIALE: un esemplare con guscio (SB 1826).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

GENERE Eostrobilops PILSBRY, 1927

Eostrobilops cf. boettgeri (ANDREAE, 1902) 
(tav. VIII, fig. 15)

cf. 2018 Eostrobilops boettgeri, HARZHAUSER & NEUBAUER, pag. 
98, figg. 6N-R.

Conchiglia molto piccola con spira conica-depressa, formata da 
circa 5 giri. Giri convessi strettamente crescenti e suture profonde. 
Apertura semicircolare e obliqua con labbro reflesso. Protoconca li-
scia. Ornamentazione costituita da deboli coste collabrali.
MATERIALE: un esemplare deformato con guscio (SB 1838).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Vertiginidae

Vertigo MÜLLER 1773

Vertigo sp.
(tav. VIII, fig. 4)
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Conchiglia piccola, tozza, subsferica, con giri debolmente convessi. 
Protoconca liscia. Ornamentazione della teleconca costituita da co-
ste collabrali deboli e fitte.
MATERIALE: un esemplare deformato con guscio (SB 1827).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Agriolimacidae

GENERE Deroceras RAFINESQUE, 1820

Deroceras sp.
(tav. VIII, fig. 24)

Conchiglia sottile, ovale, poco convessa. Ornamentazione costituita 
da delicate e fitte strie collabrali. 
MATERIALE: un esemplare con guscio (SB 1847).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Filholiidae

 
GENERE Triptychia SANDBERGER, 1875

Triptychia cf. vulgata (REUSS in REUSS & MEYER, 1849)
(tav. VIII, figg. 5-8)

cf. 1849 Clausilia vulgata, REUSS in REUSS & MEYER, pag. 34, tav. 
IV, fig. 1.
cf. 1861 Clausilia vulgata, REUSS, pag. 74, tav. II, fig. 10.
cf. 1875 Clausilia vulgata, SANDBERGER, pag. 434, tav. XXIV, fig. 13.
cf. 1891 Triptychia (Plioptychia) vulgata, KLIKA, pag. 76, fig. 73 testo.
cf. 2014a Triptychia vulgata, HARZHAUSER et al., pag. 862, figg. 
10A-D.

Conchiglia sinistrorsa, multispirale, alta e debolmente fusiforme. Pro-
filo dei giri leggermente convesso con suture profonde. Ornamenta-
zione costituta da fitte, regolari e taglienti coste assiali.
MATERIALE: quattro esemplari incompleti e deformati con guscio 
(SB 1828-1831).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Oleacinidae

GENERE Pseudoleacina WENZ, 1914

Pseudoleacina sp.
(tav. VIII, figg. 33-37)

cf. 2018 Pseudoleacina sp., DOUBRAWA et al., pag. 40, figg. 6O-P.

Conchiglia ovoide-fusiforme allungata, formata da circa sei giri poco 
convessi. Spira alta con apice ottuso. Suture incise e crenulate. Ulti-
mo giro subcilindrico. Ornamentazione costituta da fitte e prominenti 
coste collabrali leggermente sinuose, che interessano anche parte 
della protoconca, alternate a spazi ornati da striature secondarie. 
Le coste si fondono in un cordone irregolare che borda la sutura 
superiore. Apertura piriforme, allungata, acuta superiormente, con 
labbro esterno sottile e callosità sull’interno. Columella leggermente 
concava.
MATERIALE: cinque esemplari deformati con guscio (SB 1856-
1860).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Discidae

GENERE Discus FITZINGER, 1833

Discus pleuradrus (BOURGUIGNAT 1881)

(tav. VIII, figg. 11-14)

1981 Discus (Discus) pleuradrus, LUEGER, pag. 40, tav. IV, figg. 6-7. 
2004 Discus pleuradrus, HARZHAUSER & BINDER, pag. 22, tav. 
VII, figg. 9-11.
2014b Discus pleuradrus, HARZHAUSER et al., pag. 29, tav. IX, figg. 
8-13.
2015 Discus pleuradrus, SALVADOR et al., pag. 264, figg. 4U-W.
2016 Discus pleuradrus, SALVADOR & RASSER, pag. 119, fig. 30.
2017 Discus pleuradrus, SALVADOR & RASSER, pag. 235, fig. 3J-L.
2018 Discus pleuradrus, SALVADOR et al., pag. 18, figg. 19-20.

Conchiglia piccola, discoidale, con spira depressa. Giri convessi e 
suture profonde. Apertura semicircolare e obliqua, con labbro ester-
no sottile. Protoconca grande, convessa e liscia nella parte iniziale. 
Ornamentazione costituita da circa sessanta coste prominenti che si 
prolungano marcate e sinuose fino all’ombelico. 
MATERIALE: quattro esemplari con guscio (SB 1834-1837).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Oxychilidae

GENERE Aegopinella LINDHOLM, 1927

Aegopinella subnitens (KLEIN, 1853) 
(tav. VIII, figg. 20-21)

1853 Helix subnitens, KLEIN, pag. 210, tav. V, fig. 7.
2013 Aegopinella cf. subnitens, STWORZEWICZ et al., pag. 194, 
fig. 5M-N.
2016 Aegopinella subnitens, SALVADOR et al., pag. 37, tav. VIII, fig. 
20.

Conchiglia molto piccola, discoidale con spira depressa, formata 
da 3-3,5 giri. Ultimo giro convesso con ombelico aperto. Apertura 
larga, ovale e obliqua con labbro esterno sottile. Protoconca liscia. 
Teleconca ornata da fini e fitte strie collabrali. 
MATERIALE: due esemplari con guscio (SB 1843-1844).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

Aegopinella reussi (SCHLOSSER, 1907)
(tav. VIII, figg. 22-23)

1981 Aegopinella orbicularis, LUEGER, pag. 45, tav. VI, figg. 4-6.
2011 Aegopinella reussi, HARZHAUSER et al., pag. 184, fig. 6.4.

Conchiglia piccola, discoidale, formata da 3,5 giri. Spira depressa 
con giri convessi e suture poco profonde. Ombelico aperto e profon-
do. Apertura con labbro esterno sottile. Protoconca liscia. Teleconca 
interessata da deboli strie collabrali.
MATERIALE: due esemplari deformati e incompleti con guscio (SB 
1845-1846).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Gastrodontidae

GENERE Zonitoides LEHMANN 1862

Zonitoides schaireri SCHLICKUM 1978
(tav. VIII, fig. 16)

1981 Zonitoides schaireri, LUEGER, pag. 47, tav. V, fig. 6. 
2004 Zonitoides schaireri, HARZHAUSER & BINDER, pag. 23, tav. 
XI, figg. 17-18.

Conchiglia molto piccola, discoidale con spira conico-depressa e 
suture incise, formata da circa 4 giri. Ultimo giro convesso con om-
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belico aperto. Apertura larga e obliqua con labbro esterno sottile. 
Protoconca appiattita. Teleconca ornata da fini strie collabrali. 
MATERIALE: un esemplare con guscio (SB 1839).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Zonitidae

GENERE Aegopis FITZINGER, 1833

Aegopis sp.
(tav. IX, figg. 7-10)

Conchiglia grande, elicoidale con spira conico-depressa e giri sepa-
rati da suture marcate. Ultimo giro convesso e angoloso con ombe-
lico moderatamente largo. Apertura con labbro esterno sottile. Pro-
toconca poco convessa, ornata da delicate striature e fini granuli. 
Teleconca interessata nella parte adapicale dei giri da irregolari e 
fitte coste collabrali delicatamente scolpite e nella parte abapicale da 
strie collabrali irregolari senza sculture. 
MATERIALE: quattro esemplari incompleti e deformati con guscio 
(SB 1868-1871).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Helicodontidae

 
GENERE Protodrepanostoma GERMAIN, 1929

Protodrepanostoma involutum (THOMAE, 1845) 
(tav. VIII, figg. 17-18)

1845 Helix involuta, THOMAE, pag. 144, tav. II, fig. 8.
1875 Helix (Trigonostoma) involuta, SANDBERGER, pag. 376, tav. 
XXII, fig. 17.
1912 Helicodonta (Helicodonta) involuta var. angitorta, JOOSS, pag. 
34, tav. II, fig. 3. 
2015 Helicodonta involuta, SALVADOR et al., pag. 262, figg. 4H-J.
2016 Protodrepanostoma involutum angitortum, SALVADOR et al., 
pag. 19, tav. I, fig. 7.
2018 Protodrepanostoma involutum, SALVADOR et al., pag. 18, 
figg. 27-28.

Conchiglia piccola, discoidale, depressa con spira subconcava for-
mata da quasi 6 giri. Ultimo giro convesso con ombelico largo e 
profondo. Apertura stretta reniforme, con labbro esterno reflesso. 
Ornamentazione costituita da fitte costicine parallele e ortocline che, 
nella parte abapicale dell’ultimo giro, assumono l’aspetto di papille 
allungate e irregolari. 
MATERIALE: due esemplari deformati con guscio (SB 1840-1841).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

Protodrepanostoma sp. 
(tav. VIII, figg. 19)

Conchiglia discoidale, depressa con spira subconcava. Ultimo giro 
convesso con ombelico largo e profondo. Apertura stretta renifor-
me con labbro esterno reflesso. Ornamentazione costituita da fitte 
costicine irregolari e, nella parte abapicale dell’ultimo giro, da papille 
disposte in file regolari. 
MATERIALE: un esemplare deformato con guscio (SB 1842).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

FAMIGLIA Elonidae

Elonidae indet. 
(tav. VIII, fig. 32)

Conchiglia con spira depressa. Ultimo giro convesso con ombelico 

coperto. La superficie è caratterizzata da papille leggermente elon-
gate, spaziate e disposte in file regolari e da coste collabrali smus-
sate e irregolari. 
MATERIALE: un esemplare deformato e incompleto con guscio (SB 
1855).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

GENERE Steklovia SCHLICKUM & STRAUCH 1972

Steklovia magna (LUEGER 1981)
(tav. VIII, figg. 25-28)

1981 Klikia (Steklovia) magna, LUEGER, pag. 71, tav. IX, fig. 3, tav. 
XVI, fig. 7.
2004 Klikia (Steklovia) magna, HARZHAUSER & BINDER, pag. 27.

Conchiglia grande con spira conico-depressa e suture impresse, 
formata da 5 giri. Ultimo giro abbastanza convesso con ombelico 
coperto dalla parte interna del labbro. Apertura obliqua con labbro 
ispessito e reflesso. Protoconca ornata da deboli striature. Telecon-
ca interessata da fitte strie collabrali e coperta da finissime papille. 
MATERIALE: quattro esemplari deformati con guscio (SB 1848-
1851).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

GENERE Apula BOETTGER, 1909

Apula goniostoma (SANDBERGER, 1875) 
(tav. VIII, figg. 29-31)

1875 Helix (Fruticicola) goniostoma, SANDBERGER, pag. 702, tav. 
XXXII, fig 12.
1981 Klikia (Apula) goniostoma, LUEGER, pag. 68, tav. X, fig. 3.
2004 Klikia (Apula) goniostoma, HARZHAUSER & BINDER, pag. 26, 
tav. X, figg. 6-9.

Conchiglia con spira conico-depressa, formata da 5 giri. Ultimo giro 
convesso con ombelico coperto. Apertura obliqua con labbro ester-
no reflesso. Protoconca convessa e liscia. Teleconca interessata da 
deboli strie collabrali e coperta da finissime papille. 
MATERIALE: tre esemplari deformati con guscio (SB 1852-1854).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2.

GENERE Pseudochloritis BOETTGER, 1909

Pseudochloritis gigas (PFEFFER, 1929)
(tav. VI, fig. 38; tav. IX, figg. 1-6)

1922 Helix insignis var. steinheimensis, FABIANI, pag. 46.
1935 Helix (Campylaea) insignis, VENZO, pag. 202.
1981 Tropidomphalus (Pseudochloritis) gigas, LUEGER, pag. 58, 
tav. XII, fig. 4, tav. XIII, fig. 4, tav. XVI, fig. 5.
2011 Pseudochlorites gigas, HARZHAUSER et al., pag. 185, figg. 
6.5a-c.
2017 Pseudochloritis gigas, BINDER, pag. 219, tav. III, figg. 1-3.
2018 Pseudochloritis gigas, DOUBRAWA et al., pag. 40, figg. 6K-N.

Conchiglia grande, elicoidale, con spira depressa a volta e giri separati da 
suture marcate. Ultimo giro regolarmente convesso. Apertura semicirco-
lare e obliqua con labbro esterno ispessito e reflesso. Ombelico coperto 
da uno strato calloso o più raramente quasi coperto. Protoconca conves-
sa con delicate striature. Teleconca interessata da irregolari strie collabrali 
di accrescimento, più prominenti verso la sutura superiore. 
MATERIALE: sette esemplari deformati con guscio (SB 1812, SB 
1862-1867).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livelli Fu - 1, Fu - 2.
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PHYLUM Echinodermata 

CLASSE Echinoidea

ORDINE Spatangoida 

FAMIGLIA Schizasteridae 

GENERE Ova GRAY, 1825

Ova karreri (LAUBE, 1869) 
(tav. XI, fig. 19) 

1895 Schizaster Lovisatoi, COTTEAU, pag. 45, tav. V, figg. 9-10. 
1919 Schizaster Lovisatoi, STEFANINI, pag. 147, tav. XIV, fig. 5. 
1967 Schizaster lovisatoi, MENESINI, pag. 149, tav. XLVI, figg. 2-6, 
tav. XLVII, figg. 1-5. 
2005 Schizaster (S.) karreri, KROH, pag. 148, figg. 64-65 testo, tav. 
LXV, figg. 1-7.
2012 Ova karreri, STARA et al., pag. 37, tav. III, figg. 2-3.

Teca ovato-subpentagonale. Faccia superiore inclinata in avanti, 
carenata e stretta posteriormente. Apice spostato all’indietro. Aree 
ambulacrali pari anteriori più divergenti, più profonde e lunghe delle 
posteriori. Solco anteriore largo, dritto e profondo, carenato ai bordi, 
formante un seno sul margine. Periprocto posizionato sotto il rostro 
posteriore. 
MATERIALE: un modello deformato (SB 1913).
PROVENIENZA: Val Coalba livello Co - 2.

PHYLUM Chordata

CLASSE Chondrichthyes

ORDINE Lamniformes

FAMIGLIA Odontaspididae 

GENERE Carcharias RAFINESQUE, 1810

Carcharias acutissima (AGASSIZ, 1843)
(tav. XVII, fig. 24)

2017 Carcharias acutissima, BOSCHELE et al., pag. 97, tav. XVIII, 
fig. 3; tav. XXVI, fig. 16 (cum syn.).

MATERIALE: un dente (SB 2022).
PROVENIENZA: Val Coalba livello Co - 3.

ORDINE Carcharhiniformes

FAMIGLIA Carcharhinidae 

GENERE Carcharhinus BLAINVILLE, 1816

Carcharhinus priscus (AGASSIZ, 1843)
(tav. XVII, figg. 22-23)

2017 Carcharhinus priscus, BOSCHELE et al., pag. 98, tav. X, figg. 
14-16 (cum syn.).

MATERIALE: due denti, uno superiore e uno inferiore (SB 2020-
2021).
PROVENIENZA: Val Coalba livello Co - 3.

ORDINE Myliobatiformes

FAMIGLIA Myliobatidae 

Myliobatidae indet.
(tav. X, fig. 19)

Dente.
MATERIALE: un esemplare (SB 1890).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 3. 

SUPERCLASSE Tetrapoda

Tetrapoda indet.
(tav. VIII, fig. 38)

Frammento osseo di tetrapode appiattito sui due lati. Sezione a cles-
sidra. Possibile frammento di costa.
MATERIALE: un esemplare (SB 1861).
PROVENIENZA: Torrente Fumola, livello Fu - 2. 
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Tav. 1 - 1-4 Anadara diluvii, 5 Anadara turoniensis, 6 Barbatia (Soldania) submytiloides, 7 Anomia ephippium, 8 Cubitostrea digitalina, 9 Glycy-
meris pilosa, 10-14 Aequipecten opercularis. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana, 
livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Fu-1 level (Tortonian) of 
Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav 2 - 1-3 “Miltha” bellardiana, 4 Lucina columbella, 5-7 Procardium danubianum, 8 Acanthocardia turonica, 9 Acanthocardia paucicostata, 
10 Europicardium multicostatum, 11 Lutraria lutraria, 12 Solen marginatus, 13 Solecurtus candidus, 14-15 Leporimetis papyracea, 16 Moerella 
donacina, 17-18 Peronaea planata, 19-20 Gari labordei. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo 
Valsugana, livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Fu-1 level 
(Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 3 - 1-4 Pelecyora gigas, 5-6 Callista erycina, 7-9 Callista italica. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissa-
vacca), Borgo Valsugana, livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within 
Fu-1 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 4 - 1-2 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides, 3 Paphia intermedia, 4 Callista chione, 5-7 Panopea menardi, 8-10 Timoclea cf. subspadicea, 
11 Corbula carinata, 12 Thracia pubescens. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana, 
livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Fu-1 level (Tortonian) of 
Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 5 - 1 Cerithium (Ptychocerithium) procrenatum, 2 Turritella triplicata, 3 Capulus hungaricus, 4 Calyptraea chinensis, 5-6 Xenophora deshaye-
si, 7 Xenophora italica, 8 Tanea cf. dillwyni, 9-10 Sinum striatum, 11 Neverita olla, 12 Malea orbiculata, 13-17 Semicassis laevigata, 18 Eudolium 
subfasciatum. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana, livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) 
e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Fu-1 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), 
Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 6 - 1-8 Ficus conditus, 9 Monoplex sp., 10 Euthria adunca, 11-12 Babylonia sp., 13 Streptochetus ornatus, 14 Tritia italica, 15-20 Tritia 
doliolum, 21-23 Tudicla rusticula, 24 Athleta ficulina, 25 Athleta sp., 26-27 Conus antiquus, 28 Conus (Chelyconus) cf. dertogibbus, 29 Conilithes 
canaliculatus, 30 Clavatula nodosa, 31-32 Clavatula calcarata, 33-34 Subula plicaria, 35-37 Scaphander dertonensis, 38 Pseudochloritis gigas. I 
fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana, livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati 
in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Fu-1 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. 
All in real size.



Tav. 7 - 1-6 Conus betulinoides, 7 Conus bitorosus, 8-9 Conus puschi, 10 Conus antiquus, 11 Conus mercati. I fossili raffigurati in questa tavola 
provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana, livello Fu-1 (Tortoniano inferiore) e sono riportati in grandezza naturale. / Here 
figured specimens were collected within Fu-1 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 8 - 1 Sphaerium cf. prominulum, 2 Sphaeriidae indet., 3 Strobilops sp., 4 Vertigo sp., 5-8 Triptychia cf. vulgata, 9 Platyla sp., 10 Azeca sp., 
11-14 Discus pleuradrus, 15 Eostrobilops cf. boettgeri, 16 Zonitoides schaireri, 17-18 Protodrepanostoma involutum, 19 Protodrepanostoma 
sp., 20-21 Aegopinella subnitens, 22-23 Aegopinella reussi, 24 Deroceras sp., 25-28 Steklovia magna, 29-31 Apula goniostoma, 32 Elonidae 
indet., 33-37 Pseudoleacina sp., 38 Frammento osseo indet.. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), 
Borgo Valsugana, livello Fu-2 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale ad eccezione delle figure 1-2, 4, 8b, 9-24, 25b, 26b, 31b, 32c, 
36b (x4), della figura 3 (x8) e delle figure 5-8 (x2). / Here figured specimens were collected within Fu-2 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissa-
vacca), Borgo Valsugana. All in real size except figures 1-2, 4, 8b, 9-24, 25b, 26b, 31b, 32c, 36b (x4), figure 3 (x8) and figures 5-8 (x2).
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Tav. 9 - 1-6 Pseudochloritis gigas, 7-10 Aegopis sp.. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo 
Valsugana, livello Fu-2 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale ad eccezione delle figure 2b, 8b (x4). / Here figured specimens were 
collected within Fu-2 level (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size except figures 2b, 8b (x4).
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Tav. 10 - 1-3 Crassostrea gryphoides, 4 Callista italica, 5 Venus subrotunda, 6 Unio sp., 7 Protoma cf. cathedralis, 8-12 Conus berghausi, 13 
Conus (Chelyconus) clavatus, 14 Conilithes canaliculatus, 15-16 Amalda glandiformis, 17 Subula plicaria, 18 Theodoxus sp., 19 Myliobatidae 
indet., 20-21 Panopea menardi, 22-23 Turritella triplicata. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Fumola (Pissavacca), Bor-
go Valsugana, livelli Fu-3 (figure 1-19) e Fu-4 (figure 20-23) (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were 
collected within Fu-3 level (figure 1-19) e Fu-4 level (figure 20-23) (Tortonian) of Torrente Fumola (Pissavacca), Borgo Valsugana. All in real size.
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Tav. 11 - 1-2 Nucula nucleus, 3-7 Anadara diluvii, 8 Procardium kunstleri, 9-10 Azorinus chamasolen, 11-12 Dosinia lupinus, 13-14 Callista chio-
ne, 15-16 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides, 17 Thracia pubescens, 18 Bolinus torularius, 19 Ova karreri, 20-23 Nucula nucleus, 24 Nucula 
sp., 25-28 Anadara diluvii, 29-31 Acanthocardia paucicostata, 32-35 Dosinia lupinus, 36-40 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides, 41-42 Corbula 
carinata, 43 Clavatula calcarata. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livelli Co-2 (figure 1-19) e Co-4 
(figure 20-43) (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Co-2 level (figures 1-19) and 
Co-4 level (figures 20-43) (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All in real size.
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Tav. 12 - 1-2 Anadara fichteli, 3 Anadara diluvii, 4 Aequipecten seniensis, 5 Cubitostrea digitalina, 6 Atrina pectinata, 7 Myrtea taurinia, 8-10 
“Miltha” bellardiana, 11-12 “Lucina” haidingeri, 13-16 Megacardita jouanneti, 17 Nemocardium (Discors) spondyloides. I fossili raffigurati in questa 
tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello Co-3 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens 
were collected within Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All in real size.
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Tav. 13 - 1-2 Procardium danubianum, 3 Procardium kunstleri, 4-7 Acanthocardia paucicostata. I fossili raffigurati in questa tavola provengono 
dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello Co-3 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within 
Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All in real size.
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Tav. 14 - 1-3 Peronaea planata, 4 Gastrana fragilis, 5 Gari labordei, 6 Glossus miotransversus, 7 Leporimetis papyracea, 8-9 Callista italica, 10-
11 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello Co-3 (Tortoniano) 
e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All 
in real size.
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Tav. 15 - 1-7 Pelecyora (Cordiopsis) islandicoides, 8 Callista taurorugosa, 9 Tapes sallomacensis, 10 Pitar rudis, 11 Venus plicata, 12-13 Dosinia 
lupinus, 14 Thracia eggenburgensis, 15-18 Thracia pubescens, 19 Corbula carinata, 20 Teredo sp., 21 Callista italica. I fossili raffigurati in questa 
tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello Co-3 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens 
were collected within Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All in real size.



42 / Fossili cenozoici della Valsugana. Parte VI

Tav. 16 - 1-5 Panopea menardi. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello Co-3 (Tortoniano) e sono 
riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, Castelnuovo. All in real 
size.
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Tav 17 - 1 Turritella archimedis, 2-3 Protoma cathedralis, 4 Calyptraea chinensis, 5 Neverita olla, 6-7 Ficus conditus, 8-11 Malea orbiculata, 12-
13 Semicassis laevigata, 14 Tudicla rusticula, 15 Bolinus torularius, 16-18 Conus antiquus, 19-20 Amalda glandiformis, 21 Clavatula calcarata, 
22-23 Carcharhinus priscus, 24 Carcharias acutissima. I fossili raffigurati in questa tavola provengono dal Torrente Coalba, Castelnuovo, livello 
Co-3 (Tortoniano) e sono riportati in grandezza naturale. / Here figured specimens were collected within Co-3 level (Tortonian) of Torrente Coalba, 
Castelnuovo. All in real size.
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Riassunto

La ricca fauna a crostacei dell’Oligocene inferiore proveniente dal tunnel di Sant’Urbano della Pe-
demontana Veneta (Vicenza, Italia settentrionale) include decapodi thalassinidi, anomuri e brachiu-
ri rappresentati da 37 generi e 42 specie. La carcinofauna comprende 3.409 esemplari di carapaci 
e chelipedi isolati raccolti in rocce calcaree dure e compatte ricche di coralli, anche di grandi di-
mensioni, nullipore, rari molluschi ed echinidi. Si tratta di granchi di piccole dimensioni che abitava-
no l’ambiente corallino. Alcune specie erano già note per l’Eocene superiore e Oligocene dei Mon-
ti Berici, Monte Grumi di Castelgomberto, Bernuffi di Montecchio Maggiore e dell’Ungheria. Sulla 
base del numero di campioni esaminati abbondano i Galatheidae e i Porcellanidae (726 esemplari), 
i Dynomenidae (849 esemplari), i Dairidae (485 esemplari) e i Carpiliidae (134 esemplari). Tra il 
materiale studiato è stato rinvenuto un carapace di Antonioranina affine a A. globosa (Beschin, 
Busulini, De Angeli & Tessier, 1988) nota per l’Eocene medio del Veneto. La distribuzione stratigra-
fica di questo genere viene estesa all’Oligocene inferiore. Tra il materiale sono stati rinvenuti sette 
carapaci con gonfiori branchiali da isopodi bopyridiformi (Kanthyloma crusta). Il grande numero di 
esemplari raccolti rappresenta un record fossile per le carcinofaune di ambiente corallino. 

Summary

Early Oligocene coral-associated decapod crustaceans of Sant’Urbano (Vicenza, northern Italy) - The 
rich crustacean fauna from the early Oligocene from the tunnel of Sant’Urbano of the Pedemontana 
Veneta (Vicenza, northern Italy) includes thalassinid, anomuran and brachyuran decapods represented 
by 37 genera and 42 species. The carcinofauna includes 3.409 specimens of carapaces and isolated 
chelipeds collected in hard and compact calcareous rocks rich in corals, also of great dimension, nulli-
pores, rare molluscs and echinids. These are small crabs that inhabited the coral environment. Some 
species were already known for the upper Eocene and early Oligocene of the Berici Mounths, Monte 
Grumi of Castelgomberto, Bernuffi of Montecchio Maggiore, and Hungary. Based on the number of the 
specimens examined, abound the Galatheidae and the Porcellanidae (726 specimens), the Dynomeni-
dae (849 specimens), the Dairidae (485 specimens) and the Carpiliidae (134 specimens). Among the 
material studied was also found a carapace of Antonioranina similar to A. globosa (Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, 1988) known for the Middle Eocene of Veneto. The stratigraphic distribution of this 
genus is extended to the early Oligocene. Among the material examined is also found seven carapaces 
with branchial ‘bopyriform swellings’ (Kanthyloma crusta). The large number of specimens collected 
represents a fossil record for the coral environment carcinofaunas.
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Introduzione

Il recupero di numerosi crostacei fossili nel materiale di riporto 
del tunnel di Sant’Urbano della Pedemontana Veneta ha favorito lo 
studio di una carcinofauna di decapodi thalassinidi, anomuri e bra-
chiuri che abitavano l’ambiente corallino. Il tunnel inizia nel territorio 
di Montecchio Maggiore, tra le località di Ghisa e Pianeta, dove era 
stato posto il materiale calcareo estratto da cui sono stati recupe-
rati gli esemplari studiati. La galleria, lunga 1.531 metri, sbocca tra 
i comuni di Trissino e Castelgomberto (Fig. 1). I crostacei sono stati 
raccolti all’interno di calcari duri e compatti, ricchi di resti algali e 
coralli, talora anche di grandi dimensioni. La raccolta, preparazione 
e catalogazione dei materiali è stata lunga e laboriosa ed ha richie-
sto, da parte degli stessi autori, più di tre anni di lavoro. Il materiale, 
rappresentato da 3.409 esemplari di carapaci e chelipedi isolati di 
decapodi e campioni di coralli, molluschi, echinidi e denti di pesci, è 
stato catalogato e depositato presso il Museo Civico “D. Dal Lago” 
di Valdagno (Vicenza).

Cenni geopaleontologici

Gli esemplari studiati provengono dalle Calcareniti di Castel-
gomberto che si sviluppano sulle formazioni priaboniane, bene os-
servabili più a nord nell’area di Priabona e della Val di Lonte e verso 
sud, nei dintorni di Montecchio Maggiore. Le Calcareniti di Castel-
gomberto sono datate all’Oligocene inferiore (Rupeliano) (Ungaro 
1969, 1978) e sono prevalentemente formate da banchi calcarenitici 
alternati a calcari arenacei per uno spessore complessivo di quasi 
200 m. Lungo il margine sud-orientale dei Monti Berici sono sostitu-
ite da calcari coralligeni massicci, che possono raggiungere i 250 m 
di potenza, ai quali si associa una tipica calcarenite nulliporica nota 
come Pietra di Vicenza, estratta per uso edile o decorativo (Fabiani, 
1930). Per le buone caratteristiche meccaniche le Calcareniti di Ca-
stelgomberto sono state normalmente inserite nei Calcari compatti, 

(Fabiani, 1930) e sono state più volte trattate dagli autori (Fabiani, 
1915, 1930; Mietto, 1988, 1997). 

Il materiale estratto dal tunnel è in prevalenza composto da cal-
careniti compatte ad alghe corallinacee e coralli coloniali, anche di 
grandi dimensioni (T. 2, ff. 1-6). I coralli oligocenici veneti sono stati 
studiati da vari autori e tra questi ricordiamo Catullo (1852, 1856, 
1868), Reuss (1868, 1869, 1872), D’Achiardi (1868), Osasco (1902), 
Pfister (1980), Frost (1981), Budd & Bosellini (2016). Tra il materiale 
raccolto è presente anche uno spongide (probabile Spirastrellidae) 
incrostante sul guscio di Vermetus sp. (T. 2, ff. 7a, b), rari sono i resti 
di molluschi, alcuni con il guscio conservato [Patella sp., Campanile 
cf. meneguzzoi (Fuchs, 1870) e Turbo cf. modestus Fuchs, 1870] 
e altri a livello di modello (Trocus cf. lucasianus Brongn., 1823 e un 
indeterminato naticiforme) (T. 3, ff.  2-6) che corrispondono alla ricca 
fauna oligocenica di Monte Grumi di Castelgomberto (Fabiani, 1915; 
Coletti et al., 1972). Sono stati rinvenuti anche due echinidi (T. 3, f. 7) 
e alcuni denti di pesci (T. 3, ff. 8-10).

Studi sui decapodi oligocenici associati a coralli del territorio Ve-
neto sono stati condotti da A. Milne-Edwards (1865), Airaghi (1905), 
Beschin et al. (2001), De Angeli & Beschin (2008), De Angeli & Ca-
poriondo (2010) e De Angeli et al. (2010).

Materiale e metodo

Sono stati esaminati 3.409 campioni di crostacei decapodi 
dell’Oligocene inferiore provenienti dallo scavo del tunnel di Sant’Ur-
bano della Pedemontana Veneta, depositati presso il Museo Civico 
“D. Dal Lago” di Valdagno (Vicenza) (Acronimo MCV). Dato il no-
tevole numero di campioni esaminati, nel testo sono state incluse 
solamente le dimensioni, espresse in millimetri, di alcuni esemplari 
più significativi e meglio conservati. Nel testo si farà riferimento ai 
seguenti caratteri diagnostici: Lc: larghezza massima del carapace; 
lc: lunghezza massima del carapace; lpr: lunghezza del propodo (in-
cluso il dito fisso); lpa: lunghezza del palmo; hpa: altezza del palmo; 

Fig. 1 - Piantina schematica dei Monti Lessini orientali con indicazione dell’area di provienienza del materiale studiato (□). A destra, il tracciato 
del tunnel di Sant’Urbano della Pedemontana Veneta. Disegno tratto dal progetto dell’infrastruttura. (Planimetria di tav. 4, modificato) / Sketch 
of the oriental Lessini Mountains with indication of the area of provenance of the studied materials(□). On the right, the plan of the tunnel of 
Sant’Urbano of the Pedemontana Veneta. Drawing taken from the project of the infrastructure. (Plan of tav. 4, modified).



Studi Trentini di Scienze Naturali, 98 (2019) / 47

spa: spessore del palmo; Lmr: lunghezza del mero del chelipede. 
Per l’inquadramento sistematico si è seguita la classificazione pro-
posta da Schweitzer et al. (2010).

Sistematica

Ordine DECAPODA Latreille, 1802
Infraordine ASTACIDEA Latreille, 1802
Superfamiglia NEPHROPOIDEA Dana, 1852
Famiglia NEPHROPIDAE Dana, 1852

Palinuridae gen. e sp. indet.

T. 4, ff. 1-5

Materiale: quattro porzioni di carapace (da MCV.17/0012 
a MCV.17/0015) e un segmento di pereiopode (dimensioni: 
MCV.17/3229 - Lunghezza: 9,7).

Osservazioni: Gli esemplari esaminati appartengono a porzioni 
di carapace con ogni probabilità appartenenti a un palinuride o scyl-
laride che sono spesso ornati da numerosi tubercoli poco rilevati.
Tra il materiale è stato rinvenuto anche un segmento allungato di 
periopode con parte posteriore liscia e alcuni orifizi e parte anterio-
re con grossi tubercoli arrotondati simili a quelli presenti sui resti di 
carapace. L’attribuzione generica resta tuttavia difficile in quanto la 
incompletezza del materiale non consente alcuna analisi morfologica 
di questa specie.

Nel Terziario del Veneto i palinuridi sono rappresentati da Justitia 
desmaresti (Secrétan, 1975) dell’Eocene inferiore di Bolca (Verona), 
J. vicetina Beschin, De Angeli, Garassino, 2001 dell’Eocene medio 
della Valle del Chiampo (Vicenza) e Palinurellus bericus De Angeli 
& Garassino, 2014 dell’Eocene superiore di Orgiano (Vicenza). Gli 
scyllaridi sono invece noti con Parsacus cristatus (Förster, 1984) e 
Scyllarides bolcensis De Angeli, Garassino, 2008 dell’Eocene infe-
riore di Bolca (Verona) (Secrétan, 1975; Förster, 1984; Beschin et al., 
2001b; De Angeli & Garassino, 2008, 2014a).

Infraordine AXIIDAE de Saint Laurent, 1979
Famiglia CALLIANASSIDAE Dana, 1852
Sottofamiglia CALLIANASSINAE Dana, 1852
Genere Callianassa Leach, 1814
Specie tipo: Cancer (Astacus) subterraneus Montagu, 1808

Callianassa canavarii Ristori, 1889
T. 4, ff. 6-9

1889 Callianassa canavarii Ristori, p. 409, t. 15, ff. 17, 18
1929 Callianassa canavarii Ristori - Glaessner, p. 77
2010 Callianassa canavarii Ristori - Schweitzer et al., p. 34

Materiale: 6 propodi di chelipedi destri e 12 propodi di che-
lipedi sinistri (da MCV.17/0016  a MCV.17/0033) (dimensioni:  
MCV.17/0016 - Lpr: 19,5; Lpa: 10,5; hpa: 11,8; MCV.17/0017 - 
Lpa: 13,4; hpa: 13,0; spa: 6,0; MCV.17/0018 - Lpr: 17,5; Lpa 10,6; 
hpa: 11,0; spa: 4,5; MCV.17/0019 - Lpr: 21,2 ; Lpa: 12,5; hpa:12,6; 
MCV.17/0020 - Lpr: 22,6; Lpa: 12,2; hpa: 11,3; MCV.17/0026 -Lpa: 
5,8; hpa: 14,0; spa: 6,0; MCV.17/0032 - Lpr: 19,1; Lpa: 11,0; hpa: 
9,6).

Osservazioni: Callianassa canavarii è stata istituita da Ristori 
(1889) sulle caratteristiche di due propodi di chelipedi dell’Oligocene 
inferiore di Santa Giustina e Sassello (Bacino Ligure-Piemontese). 
La specie è caratterizzata dal propodo robusto, palmo più lungo 
che alto con margine superiore leggermente convesso e provvisto 
di carena e alcuni orifizi nel bordo interno; margine inferiore diritto 

e con una costola e alcuni orifizi nel bordo esterno; il bordo interno 
presenta profondi orifizi allineati parallelamente al margine inferiore. 
La superficie esterna, nella sua porzione inferiore, possiede piccoli 
tubercoli disposti irregolarmente e nella porzione superiore è liscia. 
La superficie interna ha la parte mediana con tubercoli disposti irre-
golarmente. Il dito fisso è lungo e acuminato, provvisto di orifizi sul 
margine esterno inferiore e margine occlusale liscio (Ristori, 1889). 
Gli esemplari del materiale del traforo sono attribuiti a Callianassa 
canavarii per la stessa età geologica dei tipi, mancanza di denti sul 
dito fisso, profonde punteggiature al posto di dentellature seghiformi 
nel margine inferiore della chela e presenza di piccoli tubercoli nel 
margine interno ed esterno del propodo. 

“Callianassa” sp. 1

T. 4, f. 10

Materiale: un propodo di chelipede sinistro (dimensioni: 
MCV.17/0035 - Lpr: 9,0; Lpa: 5,5; hpa: 5,5).

Descrizione: Propodo sinistro osservabile solo nella sua super-
ficie esterna. Il palmo è lungo quanto alto e con margine inferiore e 
superiore diritti e paralleli; la superficie esterna è caratterizzata da 
deboli striature trasversali e da alcuni tubercoli nella parte anteriore. 
Il dito fisso è subtriangolare, robusto, provvisto di tubercoli sulla su-
perficie esterna e tre denti arrotondati sul margine occlusale.

Osservazioni: Il propodo esaminato è parzialmente conserva-
to e non osservabile nella superficie interna, per cui l’assegnazio-
ne specifica è stata lasciata aperta in attesa di nuovi esemplari più 
completi.

“Callianassa” sp. 2

T. 4, f. 11

Materiale: un propodo di chelipede destro (dimensioni: 
MCV.17/0034 - Lpr: 21,0; Lpa: 8,5; hpa: 8,0).

Descrizione: Propodo destro osservabile nella sua superficie 
esterna. Il palmo presenta margine superiore leggermente convesso 
e liscio, margine inferiore con una costola e alcuni orifizi e si raccorda 
con convessità al dito fisso; dito fisso subtriangolare, molto lungo e 
robusto, provvisto di tre orifizi sul margine occlusale. La superficie 
esterna del palmo è liscia. 

Osservazioni: L’esemplare esaminato è poco conservato e non 
osservabile nel margine interno per cui l’assegnazione specifica è 
stata lasciata aperta in attesa di campioni più completi.

“Callianassa” sp. 3

T. 4, f. 12

Materiale: un propodo di chelipede sinistro (dimensioni: 
MCV.17/0036 - Lpr: 10,9; Lpa: 6,0; hpa: 7,3).

Descrizione: Propodo sinistro di piccole dimensioni e osservabi-
le solo nella superficie esterna. Il palmo è incompleto posteriormen-
te e presenta il margine superiore leggermente convesso e liscio; il 
margine inferiore si raccorda con convessità al dito fisso; il dito fisso 
è robusto, subtriangolare; il suo margine inferiore è caratterizzato 
da due file di tubercoli, da un solco superiore e un piccolo dente 
sul margine occlusale. La superficie esterna del palmo è ornata da 
striature trasversali. 

Osservazioni: L’esemplare esaminato, pur mostrando caratteri-
stiche diverse rispetto alle specie fossili conosciute per il territorio ve-
neto è incompleto della parte posteriore del palmo e non osservabile 
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nella superficie interna, per cui l’assegnazione specifica è lasciata 
aperta in attesa di nuovi campioni meglio conservati.

Sottofamiglia EUCALLIANASSINAE Manning & Felder, 1991
Genere Calliaxina Ngoc-Ho, 2003
Specie tipo: Calliax punica de Saint Laurent & Manning, 1982.

Calliaxina altavillensis Beschin & De Angeli, 2012
T. 4, f. 13

2010 Callianassa sp. - De Angeli et al., p. 149, f. 2
2012 Calliaxina altavillensis Beschin & De Angeli, p. 7, t. 1, ff. 1, 2; 
fig. 2 in testo
2019 Calliaxina altavillensis Beschin & De Angeli - De Angeli et al, 
p. 9

Materiale: tre propodi di chelipedi destri (dimensioni: 
MCV.17/0037 - Lpa: 7,0; hpa: 7,0; MCV.17/0038 - Lpr: 11,8; Lpa: 
7,8; hpa: 8,8; MCV.17/0039 - Lpr: 7,5; Lpa: 5,2; hpa: 5,1).

Osservazione: Calliaxina altavillensis è stata descritta sulle ca-
ratteristiche di due propodi di chelipedi destri dell’Eocene superiore 
di Altavilla Vicentina (Beschin & De Angeli, 2012). La specie è carat-
terizzata dal propodo subcilindrico, compresso lateralmente; palmo 
lungo quanto alto con articolazione carpo-propodiale obliqua; palmo 
con margine superiore diritto e margine inferiore leggermente curvo 
e di profilo laminare; superficie esterna del palmo quasi piatta e liscia; 
dito fisso con un unico dente triangolare sul margine occlusale e una 
carena obliqua sul margine esterno che si estende anche sul palmo; 
dattilo curvo e con alcuni orifizi marginali.

Calliaxina Ngoc-Ho, 2003 è conosciuto da specie fossili e vi-
venti. Hyžný (2012) ha fornito la revisione di Calliaxina chalmasii (in 
origine attribuita a Callianassa) descritta da Brocchi (1883) per il Mio-
cene dell’Ungheria e diffusa nel Miocene della Parathedide centrale, 
da cui con ogni probabilità sarebbe emigrata nel Mediterraneo verso 
la fine del Miocene generando la vivente Calliaxina punica de Saint 
Laurent & Manning, 1982. Calliaxina chalmasii è segnalata anche per 
il Pliocene inferiore italiano di Terre Rosse (Siena) e probabilmente 
anche per la cava “La Serra” di San Miniato (Pisa) (De Angeli et al., 
2009; Garassino et al., 2012) e con ogni probabilità è derivata dalla 
oligocenica C. altavillensis.

Infraordine ANOMURA MacLeay, 1838
Superfamiglia GALATHEOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia GALATHEIDAE Samouelle, 1819
Genere Galathea Fabricius, 1793
Specie tipo: Cancer strigosus Linnaeus, 1761.

Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002
Fig. 2; T. 5, ff. 1-5, 8-10

1994 Galathea weinfurteri Bachmayer - Vicariotto & Beschin, p. 7, t. 
1, ff. 1-3, fig. 2 in testo
1997 Galathea weinfurteri Bachmayer - De Angeli & Messina, p. 18, 
f. 2
2001 Galathea weinfurteri Bachmayer - De Angeli & Beschin, p. 11, 
f. 8
2002 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, p. 8, t. 1, ff. 
3-4, t. 2, f. 1; fig. 6 in testo
2003 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - De Angeli & 
Garassino, p. 99, f. 1(4)
4,0; lc: 4,2
2006 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - De Angeli & 
Garassino, p. 21
2008 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - De Angeli & 
Beschin, p. 17, t. 1, f. 1; fig. 2 in testo
2010 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - Schweitzer 

et al., p. 49
2012 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - Ceccon & De 
Angeli, p. 29

Materiale: 101 carapaci (da MCV.17/0040 a MCV.17/0140) e 
13 propodi di chelipedi (da MCV.17/0141 a MCV.17/0153) (dimen-
sioni: MCV.17/0040 - Lc: 4,4; lc: 4,8; MCV.17/0041 - Lc: 5,0; lc: 
5,5; MCV.17/0042 - Lc: 4,4; lc: 4,8; MCV.17/0043 - Lc: 5,8; lc: 
6,5; MCV.17/0044 - Lc: 4,1; lc: 4,6; MCV.17/0045 - Lc: 3,8; lc: 
4,2; MCV.17/0046 - Lc: 4,6; lc: 5,0; MCV.17/0047 - Lc: 4,0; lc: 4,2; 
MCV.17/0048 - Lc: 4,0; lc: 4,2).

Osservazioni - Galathea valmaranensis è nota per numerosi 
carapaci descritti per l’Oligocene inferiore di Valmarana di Altavil-
la Vicentina e Soghe di Arcugnano (Vicenza) (olotipo: MCZ.2228-
I.G.296470) (De Angeli & Messina, 1997; De Angeli & Garassino, 
2002; De Angeli & Beschin, 2008). La specie è caratterizzata dal ca-
rapace più lungo che largo, convesso trasversalmente e con margini 
laterali leggermente curvi e provvisti di spine; rostro triangolare, mol-
to lungo e con superficie granulata e quattro spine su ogni margine 
laterale; regioni dorsali distinte dai solchi cervicali e branchiocardiaci 
e ornate da creste trasversali subparallele e una spina epibranchiale 
(De Angeli & Garassino, 2002). Tra il materiale esaminato sono stati 
individuati sei carapaci (da MCV.17/0049 a MCV.17/0054) con un 
evidente gonfiore branchiale di infestazione da isopodi bopyridiformi 
(Kanthyloma crusta) (T. 5, ff. 8-10). Alcuni carapaci di anomuri e bra-
chiuri fossili infestati da parassiti isopodi erano stati segnalati anche 
per l’Ypresiano di Monte Magrè di Schio e il Priaboniano dei Monti 
Berici (Ceccon & De Angeli, 2013).

Fig. 2 - Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002, rico-
struzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli et 
al., 2010). 
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Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer, 1950
Fig. 3; T. 5, ff. 6-7

2002 Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer - De Angeli & Garassi-
no, p. 10, t. 2, ff. 2-3; fig. 7 in testo
2008 Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer - De Angeli & Beschin, 
p. 17, t. 1, f. 2; fig. 3 in testo
2010 Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer - De Angeli et al., p. 150
2012 Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer - Ceccon & De Angeli, 
p. 29

Materiale: 32 carapaci (da MCV.17/0154 a MCV.17/0185) (di-
mensioni: MCV.17/0154 - Lc: 4,4; lc: 4,8; MCV.17/0155 - Lc: 3,4; 
lc: 4,0; MCV.17/0156 - Lc: 3,8; lc: 4,0; MCV.17/0157 - Lc: 3,8; lc: 
4,1; MCV.17/0158 - Lc: 4,0; lc: 4,4; MCV.17/0159 - Lc: 4,0; lc: 4,3; 
MCV.17/0160 - Lc: 3,8; lc: 4,1; MCV.17/0161 - Lc: 4,0; lc: 4,4).

Osservazioni: Galathea cf. G. weinfurteri è stata segnalata per i 
livelli oligocenici di Valmarana, Soghe e Bernuffi di Montecchio Mag-
giore (Vicenza) (De Angeli & Garassino, 2002; De Angeli & Beschin, 
2008; De Angeli et al., 2010). La specie presenta affinità con Gala-
thea weinfurteri Bachmayer, 1950 del Miocene medio dell’Austria, 
Ungheria e Polonia che possiede superficie del rostro con una gra-
nulazione meno densa, processo postfrontale con alcune spine e 
regione cardiaca non bene definita dai solchi branchiocardiaci.  

Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901
Fig. 4; T. 6, ff. 1-4

1901 Palaeomunida defectaa Lőrenthey, p. 807, t. 1, f. 3

1903 Palaeomunida defecta Lőrenthey, p. 101, t. 1, f. 3
1929 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Lőrenthey & Beurlen, p. 
80, t. 3, ff. 3-5
1929 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Glaessner, p. 206
1933 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Di Salvo, p. 8, t. 2, ff. 2 a-d
1969 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Vía, p. 405
1975 Galathea sp. - Müller, pp. 516, 520
1991 Galathea (Palaeomunida) defecta Lőrenthey - Müller & Collins, 
p. 56, t. 1, ff. 12-13; t. 2, f. 1; fig. 2g in testo
2000 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Schweitzer & Feldmann, 
p. 158
2001 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & Beschin, p. 12
2001 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Beschinet al., p. 15, t. 1, 
ff. 2-3
2002 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & Garassino, p. 
14, t. 4, ff. 2-5; t. 5, f. 1; fig. 11 in testo
2003 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & Garassino, p. 
99, fig. 1(3)
2006 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & Garassino, p. 
22
2008 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & Beschin, p. 18, 
t. 1, f. 3; fig. 4 in testo
2010 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli et al., p. 150
2010 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Schweitzer et al., p. 50
2012 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Ceccon & De Angeli, p. 29

Materiale: 72 carapaci (da MCV.17/0186 a MCV.17/0257) 
(dimensioni: MCV.17/0186 - Lc: 8,5; lc: 9,2; MCV.17/0187 - Lc: 
6,6; lc: 7,0; MCV.17/0188 - Lc: 5,8; lc: 6,2; MCV.17/0189 - Lc: 

Fig. 3 - Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer, 1950, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli et al., 2010).

Fig. 4 - Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901, ricostruzione del 
carapace / carapace reconstruction (after De Angeli et al., 2010).
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11,0; MCV.17/0190 - Lc: 5,2; lc: 5,8; MCV.17/0191 - Lc: 7,0; lc: 
7,4; MCV.17/0192 - Lc: 15,5; MCV.17/0193 - Lc: 7,0; lc: 7,5; 
MCV.17/0194- Lc: 13,2; lc: 14,0; MCV.17/0195 - Lc: 7,2; lc: 7,6; 
MCV.17/0196 - lc: 7,0; MCV.17/0197 - Lc: 11,8; MCV.17/0198 - Lc: 
8,5). 

Osservazioni: Palaeomunida defecta è stata istituita da 

Lőrenthey (1901) per l’Eocene superiore dell’Ungheria e recente-
mente rivista da Müller & Collins (1991). La specie è caratterizzata 
dal carapace allungato, con margini laterali leggermente convessi e 
provvisti di spine, regioni dorsali distinte dai solchi cervicale e bran-
chiocardiaci e ornate da cinque-sei creste trasversali subparallele 
principali intercalate da creste secondarie meno evidenti o più corte; 
rostro triangolare, allungato provvisto di tre spine su ogni margine 
e con parte dorsale mediana munita di una carena granulata lon-
gitudinale. Palaeomunida defecta  è stata segnalata da numerosi 
esemplari per l’Eocene superiore (Priaboniano)  dei dintorni di Pa-
lermo (Sicilia) e di San Feliciano e Alonte (Vicenza) e per l’Oligocene 
inferiore di Valmarana, Soghe e Bernuffi di Montecchio Maggiore (Di 
Salvo, 1933; De Angeli & Garassino, 2002; De Angeli & Beschin, 
2008; De Angeli et al., 2010).

Famiglia PORCELLANIDAE Haworth, 1825
Genere Petrolisthes Stimpson, 1858
Specie tipo: Porcellana violacea Guérin-Méneville, 1831.

Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
Fig. 5; T. 6, ff. 5-12

2001 Petrolisthes vicetinus Beschin et al., p. 16, t. 1, ff. 1-4; fig. 2 in 
testo
2001 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 12
2002 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & Garassino, p. 
24, t. 9, f. 3; fig. 20 in testo
2003 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & Garassino, p. 
99 f. 1(15)
2006 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & Garassino, 
p. 23
2008 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 
19, t. 1, f. 6

2010 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli et al., p. 151, f. 3
2010 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - Schweitzer et al., p. 51
2012 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - Ceccon & De Angeli, p. 29

Materiale: 216 carapaci (da MCV.17/0258  a MCV.17/0473) e 
292 resti di chelipedi (da MCV.17/0474 a MCV.17/0765) (dimen-
sioni: MCV.17/0258 - Lc: 8,8; lc: 9,0; MCV.17/0259 - Lc: 8,5; lc: 
8,7; MCV.17/0260 - Lc: 8,1; lc: 8,5; MCV.17/0261 - Lc: 8,8; lc: 
9,0; MCV.17/0262 - Lc: 8,5; lc: 8,7; MCV.17/0263 - Lc: 8,2; lc: 
8,4; MCV.17/0264 - Lc: 9,5; lc: 9,5; MCV.17/0265 - Lc: 8,9; lc: 9,1; 
MCV.17/0266 - Lc: 4,6; lc: 4,6; MCV.17/0267 - lc: 8,5) (dimensioni 
dei propodi della chela destra: MCV.17/0474 - Lpr: 16,6; Lpa: 11,0; 
hpa: 6,8; MCV.17/0475 -Lpr: 15,0; Lpa: 8,4; hpa: 5,5; MCV.17/0476 
- Lpr: 13,0; Lpa: 7,0; hpa: 6,0; MCV.17/0477 - Lpr: 14,3; 7,0; 5,5; 
MCV.17/0478 - Lpr: 11,0; Lpa: 6,8; hpa: 3,9) (dimensioni dei propo-
di della chela sinistra: MCV.17/0479 - Lpr: 7,1; Lpa: 3,8; hpa: 3,6; 
MCV.17/0480 - Lpr: 11,0; Lpa: 7,0; hpa: 4,3; MCV.17/0481 - Lpr: 
9,9; Lpa: 6,2; hpa:4,2; MCV.17/0482 - Lpr: 9,2; Lpa: 5,8; hpa: 3,9; 
MCV.17/0483 - Lpr: 9,7; Lpa: 5,9; hpa: 3,9) (dimensioni dei meri 
dei chelipedi: MCV.17/0484 - Lmr: 9,0; MCV.17/0485 - Lmr: 7,0; 
MCV.17/0486 - Lmr: 7,0; MCV.17/0487 - Lmr: 7,2;  MCV.17/0488 
- Lmr: 6,4).

Osservazioni: Petrolisthes vicetinus è stato descritto per l’Oligo-
cene inferiore di Monte Grumi di Castelgomberto e successivamente 
segnalato per i livelli coevi di Creazzo, Soghe e Bernuffi di Montec-
chio Maggiore (Vicenza) (Beschin et al., 2001a; De Angeli & Garassi-
no, 2002, 2003; De Angeli & Beschin, 2008; De Angeli et al., 2010).

La specie è caratterizzata dal carapace ellitico, poco convesso, 
fronte sviluppata, larga alla base, di forma triangolare, arrotondata 
nella parte distale; regioni moderatamente distinte dai solchi cervi-
cale e postcervicale; ornamentazione dorsale costituita da creste 
subparallele sulle regioni gastriche e granulazioni e rugosità sul resto 
del carapace.

I numerosi carapaci esaminati presentano l’ornamentazione 
dorsale variamente accentuata; anche le creste gastriche si mostra-
no più o meno numerose e sviluppate. Tra il materiale esaminato 
sono state rinvenute numerose chele bene conservate. Il carpo è 
lungo, di forma cilindrica, ricoperto da granulazioni e provvisto di 
una cresta granulata sul margine inferiore e tre denti triangolari sul 
margine superiore. Il propodo è lungo, di forma subtriangolare, più 
sviluppato nella parte anteriore; il margine superiore possiede una 
cresta granulata, quello inferiore è caratterizzato da tubercoli spinosi; 
la superficie esterna è bombata, ornata da tubercoli irregolari e una 
cresta mediana granulata. Il dito fisso è lungo e granulato.  

Superfamiglia PAGUROIDEA Latreille, 1802
Famiglia ANNUNTIDIOGENIDAE Fraaije, 2014
Genere Dardanus Paulson, 1875
Specie tipo: Dardanus hellerii Paulson, 1875

Dardanus caporiondoi n. sp.
T. 7, ff. 3-4

Olotipo: es. MCV.17/0766, raffigurato a t. 7, f. 3.
Paratipo: es. MCV.17/0767.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: dedicato a Fabio Caporiondo dell’Associazione 
“Amici del Museo Zannato”, per i suoi contributi allo studio dei paguri 
fossili veneti.

Materiale: due propodi dei chelipedi sinistri (dimensioni: 
MCV.17/0766 - Lpa: 6,5; hpa: 4,8; MCV.17/0767 - Lpa: 5,5; hpa: 
4,1).

Diagnosi: Propodo con palmo più alto che lungo, margine su-

Fig. 5 - Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001,ri-
costruzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli 
et al., 2010).
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periore con tubercoli; margine inferiore continuo con il dito fisso; su-
perficie esterna convessa e con sette-otto creste trasversali sulla 
parte mediana e inferiore; superficie esterna superiore liscia; dito 
fisso corto e leggermente curvo.

Descrizione: Propodo del chelipede sinistro con palmo più alto 
che lungo, margine superiore diritto e con quattro tubercoli; margine 
inferiore quasi diritto, continuo con il dito fisso che si mostra tozzo, 
corto e leggermente curvo verso l’alto; superficie esterna del palmo 
convessa e con la parte mediana e inferiore provvista di sette-ot-
to creste trasversali lisce, leggermente oblique e bene definite sulla 
parte anteriore da solchi profondi; la superficie della parte superiore 
esterna è parzialmente liscia e porta alcuni tubercoli solamente sul 
margine superiore; la superficie interna non è osservabile perchè co-
perta dalla matrice calcarea. 

Osservazioni: I propodi esaminati presentano affinità con alcu-
ne specie fossili attribuite al genere Dardanus Paulson, 1875. Dar-
danus hungaricus (Lőrenthey in Lőrenthey & Beurlen, 1929) del 
Miocene dell’Ungheria, Spagna e Malta è molto simile agli esempla-
ri di Sant’Urbano, ma il propodo possiede un numero maggiore di 
creste che sono distribuite su buona parte della superficie esterna 
(Müller, 1984a, b, Gatt & De Angeli, 2010); Dardanus substriatiformis 
(Lőrenthey in Lőrenthey & Beurlen, 1929) del Miocene dell’Ungheria 
possiede invece creste più vicine e provviste di granulazioni (Lőrent-
hey & Beurlen, 1929; Müller, 1984a, 1993). Dardanus braggensis 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016 dell’Eocene inferiore di cava Braggi 
di Vestenanova e di Rama di Bolca (Verona) ha il propodo con mar-
gine inferiore convesso la superficie esterna con un maggior numero 
di creste, talora interrotte (Beschin et al., 2015, 2016). Dardanus ca-
poriondoi n. sp. mostra affinità anche con Ciliopagurus obesus Van 
Bakel, Jagt & Fraaije, 2003 dell’Oligocene del Belgio, che possiede 
il propodo ornato da creste simili, tuttavia, il margine superiore e la 
superficie interna presenta piccole granulazioni atte alla stridulazione 
caratteristiche di questo genere, ma non osservabili negli esemplari 
del materiale di Sant’Urbano. 

Famiglia PAGURIDAE Latreille, 1802
Genere Pagurus Fabricius, 1775
Specie tipo: Cancer bernhardus Linnaeus, 1758

Pagurus cf. P. latidactylus Müller & Collins, 1991
T. 7, ff. 1-2

2008 Pagurus cf. P. latidactylus Müller & Collins - De Angeli & 
Beschin, p. 19, t. 1, f. 4
2010 Pagurus cf. P. latidactylus Müller & Collins - De Angeli et al., 
p. 152, f. 4

Materiale: un propodo del chelipede destro e un dattilo (dimen-
sioni: MCV.17/0769 - Lpr: 8,3; Lpa: 4,2; hpa: 5,7; MCV.17/0770- 
Ldt: 5,7).

Osservazioni: Gli esemplari esaminati mostrano affinità con 
Pagurus latidactylus Müller & Collins, 1991 dell’Eocene superiore 
dell’Ungheria, caratterizzato dal propodo convesso e granulato sulla 
superficie esterna e concavo e parzialmente granulato su quella in-
terna. Esemplari attribuiti a questa specie sono stati segnalati anche 
per l’Oligocene inferiore di Soghe e Bernuffi di Montecchio Maggiore 
(Vicenza) (De Angeli & Beschin, 2008; De Angeli et al., 2010).

Paguridae gen. e sp. indet.

T. 7, f. 5

Materiale: un carapace (dimensioni: MCV.17/0768 - Lc: 2,5; lc: 4,2).

Descrizione: Carapace di piccole dimensioni, convesso in sen-

so trasversale, più lungo che largo, con massima larghezza posta 
nella metà anteriore. Le parti laterali anteriori sono staccate dalla par-
te mediana del carapace e il margine frontale è incompleto e quindi 
non è osservabile la forma del rostro e del margine oculare e anten-
nale. I margini laterali sono nel primo tratto curvi, poi lunghi, quasi 
paralleli, leggermente convessi fino alla metà carapace e provvisti di 
protuberanze marginali che molto probabilmente si collegavano alle 
parti laterali che si sono staccata dal carapace. I margini continuano 
convergenti fino al bordo posteriore che è stretto e convesso. Nella 
parte anteriore del dorso sono presenti due creste postrostrali diritte 
separate da un rilievo gastrico e seguite da un solco posteriore. Sulla 
superficie dorsale anteriore e mediana sono presenti alcune fossette. 

Osservazioni: L’esemplare si mostra interessante per le cono-
scenze dei paguridi che raramente conservano il carapace allo stato 
fossile; tuttavia la incompleta conservazione della parte anteriore del 
dorso non consente la descrizione completa del carapace e trat-
tandosi di un solo campione a nostra disposizione si è preferito la-
sciare aperta l’assegnazione specifica in attesa di nuovi materiali più 
completi. Un altro paguro con il carapace parzialmente conservato 
è stato descritto per l’Eocene inferiore di Rama di Bolca (Verona) e 
attribuito a Paguristes sp. (Beschin et al., 2016). 

Infraordine BRACHYURA Latreille, 1802
Sezione DROMIACEA De Haan, 1833
Superfamiglia DROMIOIDEA De Haan, 1833
Famiglia DYNOMENIDA EOrtmann, 1892
Genere Dynomene Ortmann, 1892
Specie tipo: Dynomene hispida Guérin-Méneville, 1832

Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
Fig. 6; T. 7, ff. 6-9

2001 Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, p. 17, t. 1, 
ff. 5, 8; fig. 4 in testo
2001 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 14
2006 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli & Garassino, 
p. 31
2008 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 
20, t. 1, f. 7
2010 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli et al., p. 154, f. 6
2010 Dynomene lessinea Beschin et al. - Schweitzer et al., p. 66

Fig. 6 - Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, 
ricostruzione del carapace / carapace reconstruction (after Beschin 
et al., 2001).
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Materiale: 849 carapaci (da MCV.17/0771 a MCV.17/1619) 
(dimensioni: MCV.17/0771 - Lc: 11,0; lc: 10; MCV.17/0772 - Lc: 
7,1; lc: 6,9; MCV.17/0773 - Lc: 5,8; lc: 5,5; MCV.17/0774 - Lc: 5,0; 
lc: 4,7; MCV.17/0775 - Lc: 8,1; lc: 7,5; MCV.17/0776 - Lc: 7,9; lc: 
7,0; MCV.17/0777 - Lc: 7,2; lc: 6,8; MCV.17/0778 - Lc: 8,1; lc: 7,5; 
MCV.17/0779 - Lc: 11,2; lc: 10,4; MCV.17/0780 - Lc: 10,8; lc: 10,0; 
MCV.17/0781 - lc: 5,5; MCV.17/0782 - lc: 5,7).

Osservazioni: Dynomene lessinea è stata istituita per l’Oligocene 
inferiore di Monte Grumi di Castelgomberto (Vicenza) e successiva-
mente segnalata per i livelli coevi di Valmarana, Soghe e Bernuffi di 
Montecchio Maggiore (Vicenza) (Beschin et al., 2001a; De Angeli & 
Beschin, 2008; De Angeli et al., 2012). La specie è caratterizzata dal 
carapace di contorno ovale, convesso superficialmente e provvisto 
di cinque spine anterolaterali; margine orbito-frontale ampio, fronte 
ottusa, subtriangolare, inclinata verso il basso e incisa sulla parte 
mediana; regioni dorsali distinte dai solchi cervicale e branchiali; re-
gioni epibranchiali con due rilievi, regione cardiaca con tre piccoli 
tubercoli. 

Gli esemplari esaminati corrispondono molto bene con le ca-
ratteristiche dell’olotipo di Monte Grumi. Due dei numerosi carapa-
ci esaminati (MCV.17/0755, MCV.17/0756) presentano un gonfiore 
branchiale sinistro causato da infestazione da isopodi bopirydiformi 
(Kanthyloma crusta).

Superfamiglia RANINOIDEA De Haan, 1839
Famiglia RANINIDAE De Haan, 1839
Sottofamiglia CYRTORHININAE Guinot, 1993
Genere Antonioranina Van Bakel, Guinot, Artal, Fraaije & Jagt, 2012
Specie tipo: Cyrtorhina globosa Beschin, Busulini, De Angeli & Tes-
sier, 1988.

Antonioranina cf. A. globosa (Beschin, Busulini, De Angeli & Tes-
sier, 1988)
Fig. 7; T. 7, f. 10

Materiale: un carapace (dimensioni: MCV.17/1620 - Lc: 27,6; Lo-f: 
13,0).

Osservazioni: La sottofamiglia Cyrtorhininae Guinot, 1993 inclu-
de il genere vivente Cyrtorhina Monod, 1956, con le due specie C. 
granulosa Monod, 1956 (Ghana, Africa) e C. balabacensis Serène, 
1971 (Filippine) (Monod, 1956; Serène & Umali, 1972) e i generi fos-
sili Antonioranina Van Bakel, Guinot, Artal, Fraaije & Jagt, 2012 e 
Claudioranina Karasawa, Schweitzer, Feldmann & Luque, 2014 con 
le quattro specie: A. fusseli (Blow & Manning, 1996), A. ripacurtae 
(Artal & Castillo, 2005), A. globosa (Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 1988) e C. oblonga (Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
1988), in origine attribuite al genere Cyrtorhina. Il carapace raccolto 
nel materiale del traforo è mancante del posteriore e di alcuni denti 
del margine orbito-frontale, tuttavia la parte conservata presenta ca-
ratteristiche tipiche del genere Antonioranina e strette affinità emer-
gono dal confronto con A. globosa dell’Ypresiano di Zovo di Bolca 
(Verona) e Luteziano della Valle del Chiampo (Vicenza) che possiede 
il carapace di contorno ovoidale, margine orbito-frontale stretto e 
con denti extraorbitali falciformi, margini anterolaterali con tre pic-
cole spine; regioni dorsali non definite, area postfrontale con piccoli 
tubercoli (Beschin et al., 1988, Rizzotto, 1998; Tessier et al., 2004). 
Il genere Antonioranina era finora noto solamente per l’Eocene dell’I-
talia, Spagna e Nordamerica e con questo nuovo ritrovamento viene 
estesa la sua distribuzione stratigrafica all’Oligocene inferiore.

Sezione EUBRACHYURA de Saint Laurent, 1980
Sottosezione HETEROTREMATA Guinot, 1977
Superfamiglia LEUCOSIOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia LEUCOSIIDAE Samouelle, 1819
Sottofamiglia EBALIINAE Stimpson, 1871
Genere: Ebalia Leach, 1817
Specie tipo: Ebalia bryerii Leach, 1817

Ebalia pumicosa n. sp.
Fig. 8; T. 8, f. 1

Olotipo: es. MCV.17/1621, raffigurato a t. 8, f. 1.
Paratipi: es. MCV.17/1622, MCV.17/1623.
Località tipo: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Origine del nome: pumicosa -a -um (lat.) = porosa, riferito all’aspetto 
della superficie dorsale.
Materiale: tre carapaci (dimensioni: MCV.17/1621- Lc: 5,2; lc: 5,6; 

Fig. 8 - Ebalia pumicosa n. sp. ricostruzione del carapace / carapa-
ce reconstruction.

Fig. 7 - Antonioranina globosa (Beschin, Busulini, De Angeli & Tes-
sier, 1988), ricostruzione del carapace / carapace reconstruction 
(after Beschin et al., 2016).
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MCV.17/1622 - Lc: 6,4; lc: 6,5; MCV.17/1623 - Lc: 5,5; lc: 5,8).

Diagnosi: Carapace di contorno ovale, più lungo che largo, con-
vesso superficialmente; fronte bilobata; margine sopraorbitale con 
due fessure; margini anterolaterali lunghi e convessi, margini poste-
rolaterali convergenti; regioni dorsali bene definite dai solchi cervi-
cale e branchiocardiaci; regioni gastriche con tre tubercoli; regione 
cardiaca molto bombata e bene definita dai solchi branchiocardiaci; 
regioni branchiali con quattro tubercoli; superficie dorsale con pun-
teggiature omogenee.

Descrizione: Carapace di contorno ovale, convesso superficial-
mente, più lungo che largo, con larghezza massima sulla metà della 
lunghezza; margine orbito-frontale stretto; fronte bilobata, incisa sul-
la parte mediana; orbite piccole e arrotondate; margini sopraorbitali 
con due fessure; margine anterolaterale lungo e convesso, inciso 
dal solco cervicale; margine posterolaterale convergente; posteriore 
stretto e quasi diritto; regioni dorsali distinte dai solchi cervicale e 
branchiocardiaci; regione frontale con una depressione mediana lon-
gitudinale; regioni gastriche bombate, definite ai lati dal solco epatico 
e provviste di tre tubercoli, due protogastrici ed uno mesogastrico; 
regione cardiaca molto bombata e di contorno ovale, definita ante-
riormente e ai lati dai solchi cervicale e branchiocardiaci; regioni epa-
tiche e subepatiche sviluppate lateralmente; regioni branchiali ampie 
e con quattro tubercoli; superficie dorsale ornata da punteggiature 
omogenee.

Osservazioni: Il genere Ebalia Leach, 1817 comprende 64 spe-
cie viventi e 12 fossili. Le specie fossili conosciute per l’area eu-
ropea sono: E. fucinii Ristori, 1893, E. hungarica Müller, 1974, E. 
jacqueshermani Van Bakel, Jagt, Fraaije & Wille, 2003, E. lamarmorai 
Lőrenthey, 1909, E. meulenkampi Georgiades & Müller, 1984, E. 
multiangulata Müller, 1993, E. oersi Müller, 1978, E. vahldieki Förster 
& Mundlos, 1982 ed E. vanstraeleni Bachmayer, 1953 (Schweitzer 
et al., 2010).

E. cranchii Leach, 1817, E. longimana Ortmann, 1892, E. nux A. 
Milne-Edwards, 1883, E. tuberosa (Pennant, 1777) ed E. tumefacta 
(Montagu, 1808) riguardano specie viventi che sono state segnalate 
anche fossili nei livelli del Pliocene e Pleistocene europeo. 

Ebalia pumicosa n. sp. presenta alcune affinità con E. vahl-
dieki Förster & Mundlos, 1982 dell’Oligocene della Germania che 
ha regioni bene distinte da un profondo solco branchiocardiaco e 
cardiaca bombata superficialmente. La specie tedesca possiede 

tuttavia il margine posteriore con due robuste spine e superficie 
dorsale ornata da tubercoli (Förster & Mundlos, 1982). 

Ebalia fucinii Ristori, 1893 del Pliocene di Spicchio (Empoli) 
differisce per i margini anterolaterali estesi lateralmente e margi-
ni posterolaterali concavi (Ristori, 1893); E. lamarmorai Lőrenthey, 
1909, conosciuta per due carapaci incompleti della parte frontale del 
Miocene di San Michele (Cagliari, Sardegna), ha regioni poco definite 
e superficie dorsale granulata e con un tubercolo protogastrico e 
uno branchiale (Lőrenthey, 1909). Ebalia jacqueshermani Van Ba-
kel, Jagt, Fraaije & Wille, 2003, del Pliocene (Piacenziano) del Belgio 
differisce per il carapace più ampio, regioni poco definite, superficie 
dorsale coperta da una densa granulazione (Van Bakel et al., 2003); 
E. meulenkampi Georgiades & Müller, 1984 del Miocene (Messinia-
no) della Grecia possiede il carapace largo e convesso, margini late-
rali arrotondati e margine posteriore bilobato, regione cardiaca am-
pia e superficie dorsale con una fine granulazione; E. multiangulata 
Müller, 1993 del Miocene (Langhiano) della Spagna è invece bene 
distinta per il carapace romboidale, densamente areolato e provvista 
di tre rilievi branchiali e due gastrici; E. hungarica Müller, 1974, E. 
oersi Müller, 1978 ed E. vanstraeleni Bachmayer, 1953 del Miocene 
dell’Ungheria hanno un diverso contorno del carapace e la superficie 
dorsale densamente tubercolata (Georgiades & Müller, 1984; Müller, 
1974, 1978, 1984a, 1993). Ebalia pumicosa n. sp. è ben distinta 
per la densa punteggiatura dorsale che dà al carapace un aspetto 
poroso e per la presenza di alcuni tubercoli sulle regioni gastriche e 
branchiali. Ebalia pumicosa n. sp. rappresenta la prima segnalazione 
di questo taxon per l’Oligocene.

Superfamiglia AETHROIDEA Dana, 1851
Famiglia AETHRIDAE Dana, 1851
Genere Osachila Stimpson, 1871
Specie tipo: Osachila tuberosa Stimpson, 1871

Osachila berica De Angeli & Beschin, 1999
Fig. 9; T. 8, f. 4

1999 Osachila berica De Angeli & Beschin, p. 18, t. 2, ff. 3-4; fig. 2(9) 
in testo
2001 Osachila berica De Angeli & Beschin - Beschin et al., p. 29
2001 Osachila berica De Angeli & Beschin - De Angeli & Beschin, p. 24
2004 Osachila berica De Angeli & Beschin - Beschin & De Angeli, p. 21
2006 Osachila berica De Angeli & Beschin - De Angeli & Garassino, 
p. 44
2010 Osachila berica De Angeli & Beschin - Schweitzer et. al., p. 86

Fig. 9 - Osachila berica De Angeli & Beschin, 1999, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Beschin, 
1999).

Fig. 10 - Phrynolambrus italicus De Angeli & Beschin, 2008, rico-
struzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & 
Beschin, 2008).
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Materiale: un carapace (dimensioni: MCV.17/1624 - lc: 6,0).

Osservazioni: Osachila berica è stata istituita sulle caratteristi-
che morfologiche di due carapaci (olotipo MCZ.1622-I.G.284510) 
provenienti dall’Eocene superiore di Campolongo (Vicenza) (De An-
geli & Beschin, 1999). La specie è caratterizzata dal carapace di 
contorno ottogonale, più largo che lungo, convesso superficialmen-
te; la fronte è bilobata ed estesa oltre le orbite; le orbite sono piccole 
e arrotondate; i margini anterolaterali sono ornati da quattro princi-
pali denti frastagliati; i margini posterolaterali sono più corti e con 
tre denti; il margine posteriore è stretto e leggermente concavo per 
la presenza di due deboli protuberanze ai lati; le regioni sono bene 
definite e ornate da sei principali rilievi. L’esemplare raccolto nel ma-
teriale del tunnel di Sant’Urbano, anche se incompleto, corrisponde 
alle caratteristiche morfologiche dell’olotipo.

Superfamiglia PARTHENOPOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia PARTHENOPIDAE MacLeay, 1838
Genere Phrynolambrus Bittner, 1893
Specie tipo: Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893

Phrynolambrus italicus De Angeli & Beschin, 2008
Fig. 10; T. 8, f. 5

2008 Phrynolambrus italicus De Angeli & Beschin, p. 25, t. 2, ff. 3, 
4; fig. 7 in testo
2010 Phrynolambrus italicus De Angeli & Beschin - Schweitzer et 
al., p. 98
2019 Phrynolambrus italicus De Angeli & Beschin - De Angeli et al., 
p. 29

Materiale: una porzione di carapace (MCV.17/1625).

Osservazioni:  Phrynolambrus italicus è stato descritto sulle 
caratteristiche morfologiche di quattro carapaci dell’Oligocene infe-
riore di Valmarana di Altavilla Vicentina (Vicenza) (De Angeli & Be-
schin, 2008). La specie è caratterizzata dal carapace subtriangolare, 
più largo che lungo e convesso dorsalmente; fronte triangolare, 
estesa oltre le orbite; orbite circolari con margini sopraorbitali 
rilevati e tubercolati. I margini anterolaterali sono estesi e divergenti; 
l’angolo del margine anterolaterale è caratterizzato da una lunga e 
robusta spina tubercolata; i margini posterolaterali sono corti, molto 
convergenti e provvisti di una spina metabranchiale. Le regioni sono 

bene definite e ornate da tubercoli. La depressione frontale, i solchi 
cervicale e branchiocardiaci e le regioni subepatiche sono liscie.

Sottofamiglia DALDORFIINAE Ng & Rodríguez, 1986
Genere Daldorfia Rathbun, 1904
Specie tipo: Cancer horridus Linnaeus, 1758

Daldorfia fabianii Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
Fig. 11; T. 8, ff. 2-3

2001 Daldorfia fabianii Beschin et al., p. 22, t. 2, f. 5; fig. 6 in testo
2001 Daldorfia fabianii Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 28
2004 Daldorfia fabianii Beschin et al. - Beschin & De Angeli, p. 21
2006 Daldorfia fabianii Beschin et al. - De Angeli & Garassino, p. 51
2010 Daldorfia fabianii Beschin et al. - Schweitzer et al., p. 97

Materiale: otto carapaci incompleti (da MCV.17/1626 a 
MCV.17/1633).

Osservazioni: Daldorfia fabianii è stata istituita sulle caratte-
ristiche del solo olotipo dell’Oligocene inferiore di Monte Grumi di 
Castelgomberto (Beschin et al., 2001a). La specie è caratterizzata 
dal carapace subtriangolare, più allargato nella porzione posteriore 
e convesso superficialmente; la fronte è stretta, bilobata e inclinata 
verso il basso; le orbite sono piccole e arrotondate, disposte late-
ralmente; i margini anterolaterali sono lunghi e divergenti; i margini 
posterolaterali sono molto convergenti; le regioni dorsali sono carat-
terizzate da rilievi con granulazioni scabrose, separati da depressioni 
più o meno liscie. Gli esemplari raccolti a Sant’Urbano sono rappre-
sentati da carapaci incompleti che presentano rilievi scabrosi dorsali 
come l’olotipo descritto per Monte Grumi di Castelgomberto.

Superfamiglia MAJOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia EPIALTIDAE MacLeay, 1838
Genere Hyastenus White, 1847
Specie tipo: Hyastenus sebae White, 1847

Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin, 2008
Fig. 12; T. 8, f. 6

2008 Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin, p. 23, t. 3, f. 3; fig. 
6 in testo
2010 Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin - Schweitzer et al., 
p. 93
2019 Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin - De Angeli et al., 
p. 26

Materiale; quattro carapaci incompleti (da MCV.17/1634 a 
MCV.17/1637) (dimensioni: MCV. 1634 - Lc: 7,2; lc: 9,5).

Osservazioni: Hyastenus corallinus è stato istituito sulle caratte-
ristiche del solo olotipo dell’Oligocene inferiore di Valmarana di Altavilla 
Vicentina (Vicenza) (De Angeli & Beschin, 2008). La specie è caratte-
rizzata dal carapace più lungo che largo, convesso superficialmente e 
allargato nella porzione posteriore; le spine rostrali sono lunghe, diver-
genti e con processi spinosi secondari sul margine esterno; i margini 
sopraorbitali hanno due fessure, la seconda fessura è molto stretta 
e corta; i margini antero-laterali sono lunghi e con una spina epatica 
e una mesobranchiale; il margine posteriore è ampio e convesso; le 
regioni sono distinte e ornate da tubercoli; il lobo epibranchiale è bene 
definito da un solco posteriore. Gli esemplari di Sant’Urbano sono in-
completi ma corrispondono alle caratteristiche dell’olotipo. Nei margi-
ni anterolaterali, oltre alla robusta spina mesobranchiale, sono presenti 
anche alcune piccole spine, non rilevate nell’olotipo.

Famiglia MAJIDAE Samouelle, 1819
Sottofamiglia MAJINAE Samouelle, 1819

Fig. 11 - Daldorfia fabianii Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, ri-
costruzione del carapace / carapace reconstruction (after Beschin 
et al., 2001).
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Genere Maja Lamarck, 1801
Specie tipo: Cancer squinado Herbst, 1788

Maja prealpina n. sp.
Fig. 13; T. 8, ff. 7-9

1985 Micromaia sp. - Beschin et al., p. 110, t. 2, ff. 3a, b, fig. 3(2) 
in testo
2001 Micromaia sp. - Beschin et. al., p. 29
2001 Micromaia sp. - De Angeli & Beschin, p. 26
2006 Micromaia sp. - De Angeli & Garassino, p. 49
2008 Micromaia sp. - De Angeli & Beschin, p. 24, t. 3, f. 2

Olotipo: es. MCV.17/1638 raffigurato a t. 8, f. 7.
Paratipi: es. MCV.17/1639, MCV.17/1640.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: prealpinus -a -um (lat.) riferito all’area montuosa 
prealpina da cui provengono gli esemplari studiati.

Materiale: tre carapaci (dimensioni: MCV.17/1638 - Lc: 8,4; lc: 
11,5; MCV.17/1639 - Lc: 6,5; MCV.17/1640 - Lc: 4,5).

Diagnosi: Carapace di contorno subovale, più lungo che largo, 
convesso in sezione trasversale; fronte con due spine lunghe e di-
vergenti; orbite con due fessure; dente preorbitale lungo e rilevato, 
dente extraorbitale esteso lateralmente; margini anterolaterali lunghi, 
convessi e con spine; regioni dorsali bene distinte; regione frontale 
depressa nella parte mediana e con due lunghi rilievi granulati; lobi 
epibranchiale e mesobranchiale in rilievo e bene definiti da depres-
sioni laterali; superficie dorsale con tubercoli spinosi.

Descrizione: Carapace di contorno subovale, più lungo che 
largo, convesso soprattutto in sezione trasversale; fronte con due 
spine divergenti separate da una evidente insenatura mediana (in-

complete nell’olotipo); orbite ampie, disposte lateralmente e con 
due fessure; dente preorbitale lungo e in rilievo, bene distinto dalla 
fronte da un solco, dente sopraorbitale stretto, triangolare, dente 
extraorbitale esteso lateralmente. Margini anterolaterali lunghi e 
convessi; margine epatico curvo e bene definito ai lati da un’in-
senatura postorbitale e del solco cervicale; sulla parte mediana 
porta una spina. Margine branchiale convesso e munito di spine. 
Margine posteriore diritto, moderatamente ampio. Le regioni dor-
sali sono bene definite da solchi poco profondi e lisci; la regione 
frontale è depressa medialmente e ai lati porta due lunghi rilie-
vi granulati che continuano anche sulle spine frontali. Le regioni 
protogastriche sono ovali, rigonfie; la mesogastrica è di contorno 
ovale e presenta un lungo e stretto processo anteriore incuneato 
tra le regioni protogastriche. La regione metagastrica è caratte-
rizzata da un corto rilievo con tre tubercoli allineati; la cardiaca è 
ampia e bombata, bene definita ai lati dai solchi branchiocardiaci. 
Le regioni epatiche sono triangolari, distinte posteriormente dal 
solco cervicale. Le branchiali sono ampie; i lobi epibranchiali e 
mesobranchiali sono in rilievo e definiti da depressioni trasversali. 
L’ornamentazione dorsale è costituita da tubercoli spinosi irrego-
larmente disposti. Negli esemplari esaminati sono spesso rotti e 
rappresentati dalle sole basi.

Osservazioni: La specie è stata descritta in precedenza sulle 
caratteristiche di due carapaci incompleti raccolti nei livelli oligocenici 
di Valmarana di Altavilla Vicentina ed attribuita a Micromaia sp. (Be-
schin et al., 1985; De Angeli & Beschin, 2008). I nuovi campioni del 
materiale del traforo di Sant’Urbano ci hanno consentito di rivedere 
le caratteristiche di questa specie e proporre la sua inclusione nel 
genere Maja Lamarck, 1801, per la presenza di spine frontali allun-
gate e con una evidente insenatura mediana, margini sopraorbitali 
suddivise in tre denti da due fessure e regioni bene definite ed ornate 
da tubercoli spinosi.

Il genere Maja Lamarck, 1801 è conosciuta per 15 specie vi-
venti e 12 fossili. Le specie fossili sono: M. arambourgi Van Strae-
len, 1936, M. austriaca Bachmayer, 1953, M. biaensis Lőrenthey 

Fig. 12 - Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin, 2008, ricostru-
zione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Be-
schin, 2008).

Fig. 13 - Maja prealpina n. sp., ricostruzione del carapace / carapa-
ce reconstruction.
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in Lőrenthey & Beurlen, 1929, M. crispata Risso, 1826 (anche vi-
vente), M. dominoleuae Hu & Tao, 1985, M. hungarica Lőrenthey 
in Lőrenthey & Beurlen, 1929, M. laddi Rathbun, 1934, M. mioca-
enica Lőrenthey, 1907, M. morii Kato, 1996, M. orbigniana Millet, 
1854, M. oroszyi Bachmayer, 1953, M. robinsoni Jenkins, 1985, M. 
squinado (Herbst, 1788) (anche vivente) e M. tomidai Kato, 2002 
(Schweitzer et al., 2010). 

Maja prealpina n. sp. presenta affinità con M. biaensis Lőrenthey 
in Lőrenthey & Beurlen, 1929 del Miocene dell’Ungheria e di Malta 
che tuttavia possiede spine frontali più lunghe distinte da una incisio-
ne mediana più stretta e regioni gastriche ornate da numerosi grandi 
tubercoli (Müller, 1984a; Gatt & De Angeli, 2010). Maja prealpina n. 
sp. potrebbe essere un possibile antenato di M. biaensis poichè en-
trambe abitavano gli ambienti corallini. 

Maja miocaenica Lőrenthey, 1907 descritta per il Miocene della 
Sardegna è stata rivista e posta in sinonimia a M. biaensis (Müller, 
1984a). Maja hungarica Lőrenthey in Lőrenthey & Beurlen, 1929 e 
M. austriaca Bachmayer, 1953 del Miocene dell’Austria e Ungheria 
sono state spostate nel genere Micippa Leach, 1817 (Müller, 1974, 
1979, 1984a) mentre Maja oroszyi Bachmayer, 1953 è stata inclusa 
nel genere Pisa Leach, 1814 (Müller, 1974, 1984a). Maja prealpina 
n. sp. rappresenta la prima segnalazione di questo taxon per l’Oli-
gocene. 

Sottofamiglia MITHRACINAE MacLeay, 1838
Genere Micippa Leach, 1817
Specie tipo: Cancer cristatus Linnaeus, 1758

Micippa antiqua Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
Fig. 14; T. 9, f. 1

2001 Micippa antiqua Beschin et al., p. 18, t. 2, ff. 1a, b; fig. 5 in 
testo
2001 Micippa antiqua Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 27
2006 Micippa antiqua Beschin et al. - De Angeli & Garassino, p. 49
2008 Micippa antiqua Beschin et al. - De Angeli & Beschin, p. 24, 
t. 3, ff. 1a, b
2010 Micippa antiqua Beschin et al. - Schweitzer et al., p. 96

Materiale: otto carapaci (dimensioni: MCV.17/1641 - Lc: 6,8; 
lc: 8,5; MCV.17/1642 - Lc: 4,4; lc: 5,7; MCV.17/1643 - Lc: 9,0; 
MCV.17/1644; MCV.17/1645 - Lc: 8,8; MCV.17/1646; MCV.17/1647; 
MCV.17/1648 - Lc: 14,7).

Osservazioni: Micippa antiqua è stata istituita sulle 
caratteristiche morfologiche del solo olotipo dell’Oligocene infe-
riore di Monte Grumi di Castelgomberto (Beschin et al., 2001a) 
e successivamente segnalata anche per i livelli coevi di Soghe di 
Arcugnano (De Angeli & Beschin, 2008). La specie è caratterizza-
ta dal carapace più lungo che largo, convesso superficialmente; 
margini sopraorbitali molto ampi ed interrotti da due fessure; fron-
te con due robuste spine oblique inclinate verso il basso; regioni 
dorsali bene definite e ornate da granulazioni e alcune spine sui 
margini laterali e sulle regioni cardiaca e branchiali. Gli esemplari 
esaminati corrispondono alle caratteristiche dell’olotipo. Il mar-
gine sopraorbitale, poco conservato negli esemplari studiati in 
precedenza, si presenta molto ampio, con due profonde fessu-
re; il dente intraorbitale è largo e in rilievo con margine concavo, 
quello sopraorbitale è stretto e triangolare; l’extraorbitale è invece 
esteso anterolateralmente. Oltre a Micippa antiqua, le specie fos-
sili attribuite a questo genere sono M. hungarica (Lőrenthey in 
Lőrenthey & Beurlen, 1929) del Miocene dell’Ungheria e Polonia, 
M. annamarie Gatt & De Angeli, 2010 del Miocene di Malta e M. 
thalia (Herbst, 1803) specie vivente rinvenuta anche nel Pleisto-
cene del Giappone (Lőrenthey & Beurlen, 1929; Gatt & De Angeli, 
2010; Kato & Karasawa, 1998).

Superfamiglia DAIROIDEA Serène, 1965
Famiglia DAIRIDAE Serène, 1965
Genere Daira De Haan, 1833
Specie tipo: Cancer perlatus Herbst, 1790

Daira depressa (A. Milne-Edwards, 1865)
T. 9, ff. 3-8

1865 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards, p. 367, t. 33, f. 2
1877 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Bittner, p. 446
1883 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Bittner, p. 311
1905 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Airaghi, p. 204, 
t. 4, f. 3
1910 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Fabiani, p. 25
1915 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Fabiani, p. 285
1929 Phlyctenodes depressus A. Milne-Edwards - Glaessner, p. 135
1969 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Vía, p. 373
2001 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Beschin et al., p. 20, t. 
2, ff. 2, 4
2001 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - De Angeli & Beschin, p. 
28
2004 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Beschin et al., p. 115
2005 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Beschin et al., p. 21, 22
2006 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - De Angeli & Garassino, 
p. 50
2006 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Busulini et al., p. 358, f. 
3.8
2007 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Beschin et al., p. 33
2008 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - De Angeli & Beschin, p. 
25, t. 2, ff. 5-7
2010 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - De Angeli et al., p. 157
2010 Daira depressa (A. Milne-Edwards) - Schweitzer et al., p. 104

Materiale: 414 carapaci e 73 resti di chelipedi (da MCV.17/1649 
a MCV.17/2135) (dimensioni: MCV.17/1649 - Lc: 29,5; lc: 20,0; 
MCV.17/1650 - Lc: 20,0; lc: 20,0; MCV.17/1651 - Lc: 16,6; lc: 11,0; 
MCV.17/1652 - Lc: 21,5; lc: 15,8; MCV.17/1653 - Lc: 12,5; lc: 9,0; 
MCV.17/1654 - Lc: 14,4; lc: 11,2; MCV.17/1655 - Lc: 28,8; lc: 19,0; 
MCV.17/1656 - Lc: 16,0; lc: 10,5; MCV.17/1657 - Lc: 24,5; lc: 18,0; 

Fig. 14 - Micippa antiqua Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, ri-
costruzione del carapace / carapace reconstruction (after Beschin 
et al., 2001)
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MCV.17/1658 - Lc: 11,4; lc: 8,4).

Osservazioni: Daira depressa è stata istituita da A. Milne-
Edwards (1865) sulle caratteristiche di un carapace dell’Oligocene 
inferiore di Monte Grumi di Castelgomberto. Un secondo 
esemplare meglio conservato, proveniente dalla località tipo, è 
stato successivamente illustrato da Airaghi (1905). In tempi più 
recenti, grazie a lavori di sistemazione stradale presso la località 
Zaia di Castelgomberto, sono stati recuperati ventidue carapaci 
depositati nella collezione del Museo Civico “G. Zannato” di 
Montecchio Maggiore (Beschin et. al., 2001) e altri esemplari sono 
invece pervenuti dall’Oligocene inferiore di Soghe nei Monti Berici 
e Bernuffi di Montecchio Maggiore (De Angeli & Beschin, 2008; De 
Angeli et al., 2010). 

La specie è caratterizzata dal carapace ovale, più largo che 
lungo, convesso soprattutto in senso longitudinale; il margine orbi-
to-frontale è ampio; la fronte è depressa, incisa medialmente e or-
nata da quattro lobi; le orbite sono piccole e arrotondate; il margine 
sopraorbitale è arcuato e tubercolato; i margini anterolaterali sono 
lunghi e convessi, ornati da numerosi denti appuntiti; i margini po-
sterolaterali sono più corti, molto convergenti e provvisti di tubercoli; 
il margine posteriore è relativamente ampio; le regioni dorsali sono 
bene definite da solchi e ornate da tubercoli distribuiti per lo più in 
allineamenti. Daira depressa è frequente nelle calcareniti di Sant’Ur-
bano con numerosi carapaci e chelipedi isolati. 

Superfamiglia PORTUNOIDEA Rafinesque, 1815

Portunidae gen. e sp. indet.
T. 9, f. 2

Materiale: un carapace incompleto della parte sinistra (: 
MCV.17/2634).

Descrizione: Carapace di piccole dimensioni, di contorno su-
besagonale, poco convesso in senso longitudinale, più largo che 
lungo, il margine orbito-frontale è ampio, la fronte, incisa nella parte 
mediana, è formata da due lobi convessi. I margini sopraorbitali sono 
incompleti; i margini anterolaterali sono corti, curvi e portano alcune 
spine, per buona parte rotte o incomplete. Un’ampia base presente 
sull’angolo anterolaterale ci porta a pensare che l’ultima spina dove-
va essere più sviluppata delle precedenti. Il margine posterolaterale 
è più lungo e convergente; il margine posteriore è moderatamente 
ampio e provvisto di una carena. Le regioni dorsali non sono distinte, 
la superficie è liscia; una cresta sinuosa trasversale è presente su 
ogni regione branchiale anteriore e molto probabilmente si collegava 
alla spina dell’angolo anterolaterale. Su ogni regione protogastrica è 
presente una piccola cresta trasversale costituita da alcuni tuberco-
li allineati. La regione metagastrica è di forma pentagonale e bene 
definita ai lati da un solco; la cardiaca è ristretta posteriormente, 
non definita ai lati dai solchi branchiocardiaci. La superficie dorsale 
è liscia, alcune piccole granulazioni sono presenti sulle regioni bran-
chiali posteriori

Osservazioni: Il carapace è di piccole dimensioni e incomple-
to di tutta la porzione sinistra, tuttavia è stato possibile ricostruire 
la superficie dorsale che ci ha permesso di fornire la descrizione 
di questa specie. La forma del carapace, con regioni liscie, non 
definite da solchi e con una cresta sinuosa epibranchiale che pro-
babilmente si collegava con una spina anterolaterale ci ha con-
sigliato ad includere provvisoriamente l’esemplare tra i portunidi. 
Non avendo riscontrato forme di brachiuri fossili con un carapace 
simile e trattandosi di una sola porzione di carapace, abbiamo 
preferito lasciare aperta l’assegnazione specifica in attesa di cam-
pioni più completi.

Superfamiglia Carpiloidea Ortmann, 1893

Famiglia Carpiliidae Ortmann, 1893
Genere Eocarpilius Blow & Manning, 1996
Specie tipo: E. carolinensis Blow & Manning, 1996

Eocarpilius vicetinus n. sp.
Fig. 15; T. 14, ff. 5-9

Olotipo: es. MCV.17/2136 raffigurato a t. 10, ff. 5a, b.
Paratipi: es. da MCV.17/2137 a MCV.17/2228.  
Località tipo: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: dal latino Vicetia = Vicenza, provincia da cui pro-
vengono gli esemplari studiati.

Materiale: 35 carapaci e 58 resti di chelipedi (da MCV.17/2136a 
MCV. 17/2228) (dimensioni: MCV.17/2136 - Lc: 31,0; lc: 22,0; Lo-f: 
14,5; Lf: 9,0; MCV.17/2137 - Lc: 26,9; lc: 18,8; Lo-f: 13,4; Lf: 7,5; 
MCV.17/2138 - Lc: 9,2; lc: 6,8; Lo-f: 6,0; Lf: 4,0; MCV.17/2139 - Lc: 
10,0; lc: 7,2; Lo-f: 5,8; Lf: 4,8; MCV.17/2140 - Lc: 10,6; lc: 7,2; Lo-
f: 5,8; Lf: 4,8; MCV.17/2141 - Lc: 20,3; lc: 14,0; Lo-f: 8,9 Lf: 5,3; 
MCV.17/2142 - Lc: 22,8; lc: 15,5; Lo-f: 11,0; Lf: 7,2; MCV.17/2143 
- Lc: 32,4; lc: 22,0; Lo-f: 14,0; Lf: 10,2; MCV.17/2144 - Lc: 16,6; lc: 
11,2; MCV.17/2145 - Lc: 10,0; lc: 7,8).

Diagnosi: Carapace ovoidale, più largo che lungo, convesso in 
entrambe le direzioni, soprattutto longitudinalmente; margine fronta-
le inclinato verso il basso, composto da tre lobi; due rotondi intra-
orbitali e uno largo mediano; orbite piccole e arrotondate; margini 
sopraorbitali continui e rilevati; margini anterolaterali convessi e lisci 
fino alla massima larghezza del carapace, poi convergenti fino ad un 
rudimentale lobo laterale; margini posterolaterali convergenti; regioni 
dorsali non distinte; superficie dorsale liscia; punteggiature sono pre-
senti sulla parte anteriore del carapace; chelipedi robusti; propodo 
con margine superiore curvo e liscio; superficie esterna convessa e 
liscia; dito fisso e dattilo corti e con alcuni denti nel margine occlu-
sale.  

Descrizione: Carapace ovale, più largo che lungo (lc / Lc = 0,70), 
con massima larghezza sulla metà della lunghezza, convesso in en-
trambe le direzioni e soprattutto in senso longitudinale. Il margine or-
bito-frontale è ampio; la fronte è inclinata verso il basso e composta 
da tre lobi, due arrotondati intraorbitali posti nell’angolo orbitale in-
terno e uno mediano largo, subtriangolare e fortemente arrotondato 
nella parte distale; tra il lobo mediano e i lobi intraorbitali il margine 
è continuo e concavo; in visione frontale la fronte sembra mostrare 
tre distinti lobi e negli esemplari più piccoli il margine orbito-frontale 
si presenta più ampio rispetto alla massima larghezza dorsale e la 
parte frontale mediana risulta essere meno sporgente, quasi allinea-
ta ai lobi orbitali (T. 10, ff. 6a, b); negli esemplari più grandi il margine 

Fig. 15 - Eocarpilius vicetinus n. sp., ricostruzione del carapace / 
carapace reconstruction.
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orbito-frontale è invece meno ampio rispetto alla larghezza dorsale e 
la parte mediana frontale è più estesa dei lobi intraorbitali. Le orbite 
sono piccole e arrotondate; i margini sopraorbitali sono leggermente 
in rilievo, interi, senza fessure. I margini anterolaterali sono divergenti, 
convessi e lisci fino alla metà del carapace dove si riscontra la mas-
sima larghezza del carapace; il margine continua poi leggermente 
convergente fino all’angolo anterolaterale dove presenta un rudi-
mentale dente. I margini posterolaterali sono convergenti e più corti 
dei precedenti. Il margine posteriore è relativamente ampio e diritto. 
Le regioni dorsali non sono definite; la superficie è liscia. Sulla parte 
anteriore del carapace degli esemplari di dimensioni maggiori sono 
presenti grossolane punteggiature. I chelipedi sono robusti; il carpo 
è subtriangolare, rigonfio e liscio; il propodo ha forma subcilindrica 
con articolazione carpo-propoidale inclinata; il palmo ha il margine 
superiore curvo e liscio; la superficie esterna è rigonfia e liscia; il dito 
fisso è corto e con alcuni denti arrotondati sul margine occlusale; 
il dattilo è leggermente più lungo del dito fisso e porta anch’esso 
alcuni denti sul margine occlusale.  

Osservazioni: I numerosi carapaci e chelipedi isolati rinvenuti nel 
materiale del traforo di Sant’Urbano presentano caratteristiche tipi-
che della famiglia Carpiliidae; in particolare per il carapace più largo 
che lungo, senza definizione delle regioni e per la fronte continua con 
i lobi dell’angolo orbitale interno. Il genere Eocarpilius è conosciuto 
da E. anomalus (Rathbun, 1935), E. antiquus (Glaessner, 1928), E. 
blowi Feldmann, Bice, Schweitzer Hopkins, Salva & Pickford, 1998, 
E. carolinensis Blow & Manning, 1996 ed E. lessineus Beschin, Bu-
sulini, De Angeli & Tessier, 2016 (Schweitzer et al., 2010).

Eocarpilius vicetinus n. sp. presenta forma del carapace molto 
simile a E. antiquus (Glaessner, 1928) del Miocene dell’Ungheria e 
della Spagna. Eocarpilius antiquus, in origine attribuito a Carpilius 
Desmarest, 1822, è stato successivamente spostato in Eocarpilius 
Blow & Manning, 1996 da Feldmann et al. (1998). Eocarpilius anti-
quus, oltre alla diversa età geologica, possiede la superficie anteriore 
del dorso senza punteggiature, le orbite sono più piccole e fronte 
possiede un largo lobo mediano come Eocarpilius vicetinus n. sp., 
ma i margini tra i lobi intraorbitali e il lobo mediano sono meno con-
cavi (Glaessner, 1928; Müller, 1984a, 1993).

Eocarpilius lessineus dell’Eocene medio della Valle del Chiampo 
(Vicenza) è ben distinto per il carapace più arrotondato e per il lobo 
frontale inciso nella parte mediana (Beschin et al., 2016). 

Strette affinità sono emerse anche dal confronto con Carpilius 
petreus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 dell’Eocene 
inferiore di contrada Gecchelina di Monte di Malo (Vicenza), cava 
Braggi di Vestenanova e Monte Postale di Bolca (Verona) il quale 
differisce tuttavia per la fronte con quattro lobi, due intraorbitali e 
due mediani più estesi e vicini e per l’angolo anterolaterale con una 
protuberanza che si sviluppa trasversalmente sulla superficie dorsale 
(Beschin et al., 2007, 2015, 2016). Eocarpilius vicetinus n. sp. è ben 
distinto anche dalle specie eoceniche americane E. blowi ed E. caro-
linensis caratterizzate dal carapace più stretto e per il lobo mediano 
frontale con una incisione (Blow & Manning, 1996; Feldmann et al., 
1998). Eocarpilius vicetinus n. sp. rappresenta la prima segnalazione 
di questo taxon per l’Oligocene. 

Genere: Palaeocarpilius A. Milne-Edwards, 1862
Specie tipo: Cancer macrocheilus Desmarest, 1822

Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne-Edwards, 1862
T. 10, ff. 1-4

1862 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne-Edwards, p. 57, t. 4, ff. 
4, 4a
1875 Palaeocarpilius platycheilus - Bittner; p. 84, t. 3, f. 4
1929 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne-Edwards - Glaessner, p. 
292
1996 Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest) - Beschin et al., p. 

16, t. 2, ff. 1, 2; fig. 4 in testo
2001 Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest) - Beschin et al., p. 
24, t. 3, f. 1
2006 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne-Edwards - Beschin & De 
Angeli,p. 15, t. 2, ff. 1, 2; t. 3, ff. 1-3; t. 4, f. 1; fig. 3 in testo

Materiale: nove carapaci e otto resti di chelipedi (da MCV.17/2229 
a MCV.17/2245) (dimensioni: MCV.17/2229 - Lc: 120,0; lc: 86,2; Lo-
f: 63,8; Lf: 45,0; MCV.17/2230 - Lc: 97,5; lc: 73,0; Lo-f: 52,5; Lf: 
34,5; MCV.17/2231 - lc: 77,9; Lo-f: 59,5; Lf: 35,6; MCV.17/2233 - 
lc: 72,5; Lo-f: 51,8; Lf: 34,5; MCV.17/2235 - lc: 51,0; Lo-f: 36,4; Lf: 
24,5; MCV.17/2238 - lc: 34,0). 

Osservazioni: Palaeocarpilius aquitanicus è stato descritto da A. 
Milne-Edwards (1862) su esemplari dell’Oligocene della Francia. Be-
schin & De Angeli (2006) dopo aver esaminato i tipi conservati nella 
collezione paleontologica del Museo Nazionale di Storia Naturale di 
Parigi e alcuni esemplari veneti del Museo di Geologia e Paleonto-
logia dell’Università di Padova e del Museo Civico “G. Zannato” di 
Montecchio Maggiore (Vicenza), ne hanno rivisto le caratteristiche 
e la distribuzione geografica. Palaeocarpilius aquitanicus, spesso 
confuso con P. macrochelus (Desmarest, 1822), è caratterizzato dai 
margini anterolaterali con sette robusti lobi (otto in P. macrochelus), 
margine frontale triangolare, sinuoso e con una debole insenatura 
mediana; superficie dorsale senza rilievi gastro-cardiaci e con una 
densa punteggiatura, propodo delle chele con superficie ester-
na bombata e sviluppata in altezza, provvista di sette tubercoli sul 
margine superiore. Gli esemplari raccolti nel traforo di Sant’Urbano 
confermano la diffusione di questa specie nell’Oligocene del Veneto.

Genere Tethyscarpilius De Angeli & Alberti, 2016
Specie tipo: Tethyscarpilius bericus De Angeli & Alberti, 2016

Tethyscarpilius bericus De Angeli & Alberti, 2016
T. 11, ff. 1-5

2016 Tethyscarpilius bericus De Angeli & Alberti, p. 122, ff. 2A-B, 3A-D
2019 Tethyscarpilius bericus De Angeli & Alberti - De Angeli et al., p. 33

Materiale: 11 carapaci e 13 resti di chelipedi (da MCV.17/2246 
a MCV.17/2269) (dimensioni: MCV.17/2246 - Lc: 41,3; lc: 30,5; Lo-f: 
21,6; Lf: 13,0; MCV.17/2247 - Lc: 45,3; lc: 33,6; Lo-f: 23,6; Lf: 16,2; 
MCV.17/2248 - Lc: 53,0; lc: 40,0; Lo-f: 23,0; Lf: 13,5; MCV.17/2249 
- Lc: 40,0; lc: 30,5; Lo-f: 21,8; Lf: 13,5; MCV.17/2250 - lc: 35,0; 
MCV.17/2252 - Lc: 45,0; lc: 32,3). 

Osservazioni: Tethyscarpilius bericus è stato istituito sulle carat-
teristiche morfologiche del solo olotipo raccolto nei livelli del Priabo-
niano di Alonte (Monti Berici, Vicenza) (De Angeli & Alberti, 2016). La 
specie è caratterizzata dal carapace ovale, più largo che lungo, con-
vesso in entrambe le sezioni; il margine frontale è ampio e provvisto 
di una carena che prosegue anche sui bordi sopraorbitali; la fronte è 
subtriangolare, inclinata verso il basso, incisa nella parte mediana e 
continua, con leggera concavità, con l’angolo orbitale interno; le or-
bite sono piccole e arrotondate; i margini sopraorbitali sono continui, 
senza fessure; i margini anterolaterali sono dapprima convessi e lisci, 
poi leggermente convergenti e ornati da 4-5 piccoli tubercoli bene 
distanziati tra loro; l’ultimo tubercolo è più sviluppato e provvisto di 
una carena obliqua che prosegue sulle regioni branchiali; i margini 
posterolaterali sono corti e leggermente concavi; le regioni non sono 
definite; la superficie dorsale è ornata da una densa punteggiatura 
che dà al cefalotorace un aspetto rugoso. 

Tra il materiale raccolto nel traforo di Sant’Urbano, oltre ai ca-
rapaci, sono stati rinvenuti numerosi propodi di chelipedi. Il carpo è 
subtriangolare, rigonfio e con alcuni piccoli tubercoli sulla superficie 
esterna. Il palmo è subcilindrico, poco più lungo che alto, con margi-
ne superiore leggermente convesso e tubercolato e margine inferiore 
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diritto e liscio; la superficie esterna è bombata e nella parte mediana 
e superiore porta alcuni tubercoli disposti in allineamenti trasversali. Il 
dito fisso è corto, robusto e con con tre denti arrotondati sul margine 
occlusale; il dattilo è più lungo del dito fisso e curvo verso il basso. 
Tethyscarpilius bericus possiede strette affinità con T. brodkorbi (Lewis 
& Ross, 1965) (in origine attribuito a Palaeocarpilius) dell’Eocene della 
Florida, sia nella conformazione del margine frontale, che in quella dei 
margini anterolaterali, convessi e lisci e con 4-5 tubercoli distanziati tra 
loro (Lewis & Ross, 1965; Portell, 2004; Luque et al., 2017). 

Superfamiglia PILUMNOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia PILUMNIDAE Samouelle, 1819
Genere Pilumnus Leach, 1816
Specie tipo: Cancer hirtellus Linnaeus, 1761.

Pilumnus pedemontanus n. sp.
Fig. 16; T. 12, ff. 1-5

Olotipo: es. MCV.17/2276,  raffigurato a t. 12, f. 3.
Paratipi: es. da MCV.17/2270 a MCV.17/2275 e da  MCV.17/2277 
a MCV.17/2373.
Località tipo: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: pedemontanus -a -um (lat.) riferito all’area pede-
montana veneta.

Materiale: 104 carapaci (da MCV.17/2270 a MCV.17/2373) (di-
mensioni: MCV.17/2270 - Lc: 11,2; lc: 9,4; MCV.17/2271 - Lc: 6,8; 
lc: 5,7; MCV.17/2272 - Lc: 4,5; lc: 3,8; MCV.17/2273 - Lc: 10,4; 
lc: 8,7; MCV.17/2274 - Lc: 6,3; lc: 5,0; MCV.17/2275 - Lc: 4,5; lc: 
3,8; MCV.17/2276 - Lc: 6,0; lc: 4,8; MCV.17/2277 - Lc: 11,2; lc: 
8,8; MCV.17/2278 - Lc: 5,2; lc: 4,5; MCV.17/2279 - Lc: 9,5; lc: 7,5; 
MCV.17/2280 - Lc: 6,0; lc: 4,5). 

Diagnosi: Carapace esagonale, convesso superficialmente, più 
largo che lungo; margine orbito-frontale circa due-terzi della massi-
ma larghezza del carapace, diviso medialmente da una distinta in-
cisione; margine sopraorbitale granulato e in rilievo; margini antero-
laterali convessi e con quattro spine (esclusa la spina extraorbitale); 
margini posterolaterali lunghi e poco convessi; regioni dorsali distin-
te da deboli solchi e caratterizzate da numerosi piccoli fori; regione 
cardiaca con tre deboli tubercoli; regioni branchiali con tre-quattro 
tubercoli allineati al solco cervicale. 

Descrizione: Carapace di contorno subesagonale, convesso 

superficialmente, soprattutto in sezione longitudinale, più largo 
che lungo (lc / Lc = 0, 84). Il margine orbito-frontale occupa circa 
due-terzi della massima ampiezza del cefalotorace; la fronte è bi-
lobata, costituita da due bordi convessi, separati da una incisione 
mediana; le orbite sono ampie e ovali; il margine sopraorbitale è 
concavo, leggermente rilevato; il dente orbitale interno è più cor-
to dei lobi frontali è distinto dal margine frontale da una modesta 
insenatura, il dente extraorbitale è esteso anteriormente. I margini 
anterolaterali sono convessi e provvisti di quattro spine triangolari 
inclinate latero-anteriormente (escluso il dente extraorbitale); i mar-
gini posterolaterali sono più lunghi dei precedenti, poco convessi e 
convergenti; il margine posteriore è ampio, quasi diritto e carenato 
superficialmente. Le regioni dorsali sono definite da deboli solchi 
poco profondi; la regione frontale è incisa sulla parte mediana da 
un solco che continua sullo stretto processo mesogastrico ante-
riore; i lobi epigastrici sono identificabili da due deboli rilievi ovali; 
le regioni meso- e metagastrica hanno un contorno subpentago-
nale; il processo mesogastrico anteriore è lungo e stretto, incu-
neato tra le regioni protogastriche; le regioni protogastriche sono 
ampie e di contorno ovale; la cardiaca non è definita dai solchi 
branchiocardiaci e porta tre deboli tubercoli; le regioni epatiche 
sono subtriangolari; le branchiali sono ampie e portano tre-quattro 
tubercoli allineati posteriormente al solco cervicale. La superficie 
dorsale è liscia e cosparsa da piccoli fori. Le parti ventrali non sono 
conosciute.

Osservazioni: I carapaci esaminati presentano caratteristiche 
morfologiche tipiche della famiglia Pilumnidae ed in particolare del 
genere Pilumnus Leach, 1816 conosciuto da 141 specie viventi e 
7 esclusivamente fossili (Ng et al., 2008, Schweitzer et al., 2010).

Pilumnus pedemontanus n. sp. presenta affinità con P. mediter-
raneus (Lőrenthey, 1897) del Miocene dell’Ungheria, bene raffigura-
to da Müller (1984a) che si mostra tuttavia distinto per il carapace più 
ampio, fronte meno estesa e superficie dorsale liscia.

Pilumnus olivellai Müller, 1993 del Miocene (Langhiano) della 
Catalonia (Spagna) differisce invece per i margini anterolaterali più 
corti e con sole tre spine (Müller, 1993) e Pilumnus scaber del Mio-
cene (Messiniano) di Malta ha il carapace più ampio e ornato da 
tubercoli spinosi (Gatt & De Angeli, 2010). Esemplari fossili di P. hir-
tellus (Linnaeus, 1761) sono stati segnalati per il Pliocene inferiore 
di Pisa e per il Pleistocene di Trumbacà (Reggio Calabria) (Garas-
sino et al., 2012, 2014). Pilumnus pedemontanus n. sp. è ben di-
stinto dalle specie fossili note per tre-quattro tubercoli epibranchiali 
allineati posteriormente al solco cervicale e superficie dorsale con 

Fig. 16 - Pilumnus pedemontanus n. sp., ricostruzione del carapace 
/ carapace reconstruction.

Fig. 17 - Pilumnopeus priscus n. sp., ricostruzione del carapace / 
carapace reconstruction.
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numerosi piccoli fori attribuibili alla presenza di setole di quando 
l’animale era in vita. 

Genere Pilumnopeus A. Milne-Edwards, 1867
Specie tipo: Pilumnopeus crassimanus A. Milne-Edwards, 1867

Pilumnopeus priscus n. sp.
Fig. 17; T. 12, ff. 6-9

2001 Corallicarcinus sp. - Beschin et al., p. 26, t. 3, f. 3

Olotipo: es. MCV.17/2374, raffigurato a t. 12, f. 7a, b.
Paratipi: es. da MCV.17/2375 a MCV.17/2416.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: priscus -a -um (lat.) = antico, non più esistente.

Materiale: 43 carapaci (da MCV.17/2374 a MCV.17/2416) (di-
mensioni: MCV.17/2374 - Lc: 10,1; lc: 8,7; MCV.17/2375 - Lc: 7,8; 
MCV.17/2376 - Lc: 7,5; lc: 6,0; MCV.17/2377 - Lc: 6,0; lc: 5,0; 
MCV.17/2378 - Lc: 7,0; lc: 6,2;  MCV.17/2379 - Lc: 6,0; lc: 5,0; 
MCV.17/2380 - Lc: 5,5; lc: 4,5; MCV.17/2381 - Lc: 7,7; MCV.17/2382 
- lc: 7,5; MCV.17/2383 - Lc: 6,5; lc: 5,5; MCV.17/2384 - Lc: 7,5). 

Diagnosi: Carapace subesagonale, convesso in entrambe le 
direzioni, specialmente in senso longitudinale, più largo che lungo; 
margine orbito-frontale ampio; fronte bilobata, con lobi diretti verso il 
basso; margine sopraorbitale concavo e in rilievo; margini anterola-
terali convessi e con tre spine (esclusa la spina extraorbitale); regioni 
dorsali poco definite; regione cardiaca parzialmente definita dai de-
boli solchi branchiocardiaci; è presente un debole rilievo trasversale 
epatico ed epibranchiale; superficie dorsale liscia.

Descrizione: Carapace di contorno subesagonale, convesso 
in entrambe le direzioni e soprattutto in sezione longitudinale, più 
largo che lungo, con massima ampiezza tra le seconde spine ante-
rolaterali. Il margine orbito-frontale è molto largo; la fronte è ampia, 
bilobata, poco estesa oltre le orbite e con una incisione ottusa nella 
parte mediana; i lobi frontali sono convessi e inclinati verso il basso; 
le orbite sono ovali con  margine sopraorbitale concavo e in rilievo; 
l’angolo orbitale interno è arrotondato e distinto dalla fronte da una 
insenatura; il dente extraorbitale è subtriangolare e poco esteso. I 
margini anterolaterali sono convessi e portano tre spine (esclusa 
la spina extraorbitale), equidistanti tra loro e leggermente rilevate; 
i margini posterolaterali sono lunghi, convergenti e moderatamente 
convessi; il margine posteriore è largo quanto il margine frontale, 
diritto e carenato. Le regioni dorsali sono poco definite; la regione 
frontale è incisa sulla parte mediana da un solco longitudinale che si 
collega al solco della regione mesogastrica anteriore; i lobi epigastrici 
sono rappresentati da due deboli rilievi arrotondati; la regione car-
diaca è parzialmente distinta ai lati dai solchi branchiocardiaci; sulle 
regioni epatiche e branchiali è presente un debole rilievo trasversale 
obliquo; la superficie dorsale è liscia.

Osservazioni: Gli esemplari esaminati presentano caratteri at-
tribuibili alla famiglia Pilumnidae Samouelle, 1819 e in particolare 
al genere Pilumnopeus A. Milne-Edwards, 1867 conosciuto da 13 
specie viventi e dalle tre specie fossili P. dilatatus  Müller, 1993, P. pa-
ratethyensis Müller, 1984 e P. tetenyensis Müller, 1984 del Miocene 
della Spagna e Ungheria (Schweitzer et al., 2010). 

Pilumnopeus priscus n. sp. è ben distinto da P. dilatatus che 
possiede il carapace più ampio e regioni meglio definite (Müller, 
1993). P. tetenyensis ha invece margini anterolaterali con lobi più 
acuti e una evidente depressione del margine subito dopo l’angolo 
anterolaterale (Müller, 1984a). Migliori affinità si osservano invece dal 
confronto con Pilumnopeus paratethyensis, che differisce tuttavia 
per il carapace più ampio e spine anterolaterali più sviluppate (Müller, 
1984a). Pilumnopeus priscus n. sp. è ben distinto da tutte le specie 

fossili note per le regioni dorsali poco definite, fronte bilobata con lobi 
frontali inclinati verso il basso e margini anterolaterali con tre spine 
come le specie fossili conosciute, tuttavia presenta il carapace più 
arrotondato e spine anterolaterali poco sviluppate. 

Corallocarcinus sp. descritto sulle caratteristiche di un carapa-
ce incompleto proveniente dall’Oligocene inferiore di località Zaia di 
Castelgomberto presenta caratteristiche identiche a Pilumnopeus 
priscus n. sp. (Beschin et al., 2001). Pilumnopeus priscus n. sp. 
rappresenta la prima segnalazione di questo taxon per l’Oligocene.

Genere Glabropilumnus Balss, 1932
Specie tipo: Xantho dispar Dana, 1852

Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008
Fig. 18; T. 13, ff. 1-3

2008 Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, p. 33, t. 4, f. 
6, fig. 12 in testo
2010 Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin - Schweitzer 
et al., p. 120
2019 Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin- De Angeli et 
al., p. 35

Materiale: 275 carapaci (da MCV.17/2417 a MCV.17/2500 e 
da MCV.17/3231 a MCV.17/3422) (dimensioni: MCV.17/2417 - Lc: 
9,0; lc: 7,2; MCV.17/2418 - Lc: 9,2; lc: 7,2; MCV.17/2419 - Lc: 6,0; 
lc: 4,8; MCV.17/2420 - Lc: 8,0; lc: 6,5; MCV.17/2421 - Lc: 8,0; lc: 
6,5; MCV.17/2422 - Lc: 9,0; lc: 7,2; MCV.17/2423 - Lc: 6,7; lc: 5,5; 
MCV.17/2424 - Lc: 10,0; lc: 7,6; MCV.17/2425 - Lc: 6,0; lc: 5,0; 
MCV.17/2426 - Lc: 6,7; lc: 5,5).

Osservazioni: Glabropilumnus soghensis è stato istituito sulle 
caratteristiche morfologiche del solo carapace dell’Oligocene inferio-
re di Soghe di Arcugnano (Vicenza) (De Angeli & Beschin, 2008). La 
specie è caratterizzata dal carapace trasversalmente ovale, più largo 
che lungo, convesso superficialmente; fronte ampia e bilobata; orbi-
te con margine sopraorbitale continuo e rilevato; margini anterolate-
rali con tre denti costituiti dall’insieme di uno o due tubercoli; regioni 
non definite e superficie dorsale anteriore ornata da piccoli tuber-
coli. I numerosi esemplari ben conservati del traforo di Sant’Urbano 
presentano la superficie dorsale con una granulazione più o meno 
densa, mentre i margini anterolaterali, oltre ai tre denti più sviluppati, 
sono talora provvisti di ulteriori piccoli denticoli.

Glabropilumnus tuberculatus n. sp.
Fig. 19; T. 13, ff. 4-6

Fig. 18 - Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008, ri-
costruzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli 
& Beschin, 2008).
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Olotipo: es. MCV.17/2501, raffigurato a t. 13, f. 5.
Paratipi: es. da MCV.17/2502 a MCV.17/2506.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: tuberculatus -a -um (lat.) riferito alla tubercolazio-
ne dorsale.

Materiale: sei carapaci (dimensioni: MCV.17/2501 - Lc: 6,2; 
lc: 5,2; MCV.17/2502 - Lc: 6,6; lc: 5,9; MCV.17/2503 - Lc: 6,0; lc: 
4,8; MCV.17/2504 - Lc: 6,2; lc: 5,4; MCV.17/2505 - Lc: 4,2; lc: 3,4; 
MCV.17/2506 - Lc: 6,5; lc: 5,5).

Diagnosi: Carapace esagonale, convesso, più largo che lungo; 
margine orbito-frontale ampio; fronte debolmente bilobata, quasi di-
ritta, con una corta incisione mediana; margine sopraorbitale in rilie-
vo; margini anterolaterali convessi e con tre spine (esclusa la spina 
extraorbitale); margini posterolaterali convergenti; margine posterio-
re con una carena granulata; regioni dorsali bene definite da solchi 
lisci e ornate da tubercolazioni; regioni branchiali anteriori con una 
cresta tubercolata allineata al solco cervicale.

Descrizione: Carapace di contorno esagonale, convesso so-
prattutto in sezione longitudinale, più largo che lungo, con massima 
larghezza tra le seconde spine anterolaterali. Il margine orbito-fron-
tale è ampio. La fronte è leggermente bilobata, quasi diritta, poco 
estesa oltre le orbite e con una corta incisione nella parte mediana. 
Le orbite sono ovali; il margine sopraorbitale è concavo, in rilievo 
e con una corta fessura. L’angolo orbitale interno è arrotondato e 
distinto dalla fronte da una debole incisione. La spina extraorbitale 
è poco estesa. I margini anterolaterali sono divergenti, convessi e 
portano tre robuste spine (esclusa la spina extraorbitale). I margini 
posterolaterali sono più lunghi dei precedenti, dapprima leggermen-
te convessi, poi concavi nella parte posteriore. Il margine posteriore 
è leggermente convesso e provvisto di carena granulata. Le regio-
ni dorsali sono definite da solchi poco profondi e lisci; la regione 
frontale è ampia e depressa longitudinalmente. I lobi epigastrici 
sono rappresentati da due deboli rilievi. La regione mesogastrica è 
subpentagonale, bene definita dalla metagastrica da un solco con-
vesso che presenta nella parte mediana due fossette gastriche; il 
processo anteriore mesogastrico è lungo e stretto incuneato tra le 
regioni protogastriche. Le regioni protogastriche sono bene definite, 
di contorno subovale e debolmente rilevate. La regione metagastrica 
è ampia ma poco sviluppata in lunghezza; la cardiaca non è definita 
ai lati dai solchi branchiocardiaci. Le regioni epatiche sono subtrian-
golari bene distinte posteriormente dal solco cervicale e ornate da 
tubercoli, disposti talora in file curve trasversali. Le regioni branchiali 
anteriori sono caratterizzate da una linea tubercolata allineata al sol-
co cervicale che inizia dalla terza spina anterolaterale e prosegue 

fino al margine della regione mesogastrica. La superficie dorsale è 
cosparsa di tubercoli regolarmente distribuiti, più grandi e robusti 
nella parte anteriore; i solchi che distinguono le regioni dorsali, la 
parte frontale e le aree sopraorbitali si mostrano invece quasi lisce. 
Le parti ventrali non sono conosciute. 

Osservazioni: I carapaci esaminati hanno il contorno e la forma 
generale molto simile a Glabropilumnus soghensis De Angeli & Be-
schin, 2008, rappresentato da numerosi carapaci raccolti nel mate-
riale del tunnel di Sant’Urbano. Un attento esame ha tuttavia rivelato 
la presenza di numerosi caratteri che li differiscono. I margini ante-
rolaterali di Glabropilumnus tuberculatus n. sp. sono ornati da tre 
robuste spine (esclusa la spina extraorbitale), le regioni dorsali sono 
meglio definite da solchi e densamente tubercolate rispetto a G. so-
ghensis. Inoltre, le regioni epibranchiali sono caratterizzate da una 
serie di tubercoli allineati che formano una cresta curva posteriore 
al solco cervicale che si estende dalla terza spina anterolaterale fino 
al margine della regione mesogastrica. Quest’ultima caratteristica e 
la densa tubercolazione della superficie dorsale ci ha consigliato di 
proporre per questi esemplari una nuova specie. 

Glabropilumnus granulatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 
2010 dell’Oligocene inferiore di Valmarana di Altavilla Vicentina (Vi-
cenza) è invece ben distinto da G. tuberculatus n. sp. per il carapace 
più ampio, regioni non definite e densamente granulate; G. trispino-
sus Beschin, Busulini & Tessier, 2016 dell’Eocene inferiore di Rama 
di Bolca (Verona) possiede invece il carapace più ristretto e di con-
torno subesagonale, regioni dorsali non definite e superficie dorsale 
granulata (De Angeli et al., 2010; Beschin et al., 2016).

Famiglia PANOPEIDAE Ortmann, 1893
Genere Panopeus H. Milne Edwards, 1834
Specie tipo: Panopeus herbstii H. Milne Edwards, 1834

Panopeus santurbanensis n. sp.
Fig. 20; T. 14, ff. 1-6

Olotipo: es. MCV.17/2507, raffigurato a t. 14, f. 3.
Paratipi: es. da MCV.17/2508 a MCV.17/2530.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: santurbanensis –e (lat.) riferito alla località di 
Sant’Urbano da cui provengono gli esemplari studiati.

Materiale: 24 carapaci (da MCV.17/2507 a MCV.17/2530) (di-
mensioni: MCV.17/2507 - Lc: 15,2; lc: 11,5; MCV.17/2508 - Lc: 11,0; 
lc: 8,0; MCV.17/2509 - Lc: 12,5; MCV.17/2510 - Lc: 18,8; lc: 13,8; 
MCV.17/2511 - Lc: 15,3; lc: 11,0; MCV.17/2512 - Lc: 8,0; lc: 6,0; 

Fig. 20 - Panopeus santurbanensis n. sp., ricostruzione del carapa-
ce / carapace reconstruction

Fig. 19 - Glabropilumnus tuberculatus n. sp., ricostruzione del cara-
pace / carapace reconstruction.
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MCV.17/2513 - lc: 14,0; MCV.17/2514 - lc: 8,6; MCV.17/2515 - Lc: 
12,3; lc: 9,0; MCV.17/2516 - Lc: 12,5; MCV.17/2517 - Lc: 7,2; lc: 5,2).

Diagnosi: Carapace subesagonale, convesso in sezione longi-
tudinale, più largo che lungo; margine orbito-frontale ampio; fronte 
bilobata; margine sopraorbitale con due corte fessure; margini an-
terolaterali convessi e con un lobo curvo e tre spine (esclusa la spi-
na extraorbitale); margini posterolaterali lunghi e convessi; margine 
posteriore ampio; regioni dorsali bene definite da solchi lisci; regione 
mesogastrica stretta, regione cardiaca ampia e distinta dai solchi 
branchiocardiaci; regioni epatiche, epigastriche e protogastriche con 
creste granulate trasversali; superficie dorsale granulata.

Descrizione: Carapace di contorno subesagonale, moderata-
mente convesso in entrambe le sezioni e soprattutto longitudinal-
mente, più largo che lungo, con massima ampiezza a circa 3/5 dal 
margine posteriore. Il margine orbito-frontale occupa all’incirca la 
metà della massima larghezza dorsale; la fronte è relativamente 
ampia, bilobata, poco estesa oltre le orbite e con una incisione nella 
parte mediana; i lobi frontali sono leggermente convessi e granulati; 
le orbite sono relativamente grandi e ovali; il margine sopraorbitale 
è concavo, granulato e in rilievo, provvisto di due piccole fessure; 
l’angolo orbitale interno è arrotondato e distinto dalla fronte da un 
debole solco; il dente extraorbitale è poco esteso. I margini ante-
rolaterali sono corti e convessi e presentano subito dopo l’angolo 
extraorbitale un ampio lobo convesso seguito da tre spine, la prima 
spina ha il margine arrotondato, la seconda è estesa e di forma 
triangolare e la terza è corta e con il margine arrotondato. I margini 
posterolaterali sono lunghi, convergenti e leggermente convessi; 
il margine posteriore è ampio, diritto e carenato superficialmente. 
Le regioni dorsali sono bene definite; la regione frontale è ampia, 
incisa sulla parte mediana da un solco longitudinale che si collega 
al solco della regione mesogastrica anteriore; i lobi epigastrici pre-
sentano due rilievi ovali; le regioni protogastriche sono di contorno 
ovale e leggermente rilievate; la regione mesogastrica è stretta e 
ben definita, posteriormente è distinta dalla metagastrica da un 
solco convesso, mentre anteriormente è lunga e stretta incuneata 
tra le regioni protogastriche; la regione metagastrica è ampia ma 
poco sviluppata in lunghezza; la cardiaca è larga, rigonfia e bene 
definita ai lati da deboli solchi branchiocardiaci; le regioni epatiche 
sono ampie e distinte posteriormente dal solco cervicale e provvi-
ste di una cresta trasversale granulata; le regioni branchiali sono 
sviluppate; i lobi epibranchiali formano un rilievo trasversale e sono 
bene delimitati anteriormente dal solco cervicale e posteriormente 
da una depressione branchiale che percorre l’intera regione fino ai 

margini posterolaterali. Tutta la parte dorsale è ornata da granu-
lazioni più o meno omogenee, solamente i solchi che delimitano 
le regioni sono lisci. Sono inoltre presenti una cresta trasversale 
granulata epatica, una protogastrica ed una epigastrica. Le parti 
ventrali non sono conosciute. 

Osservazioni: I carapaci esaminati hanno forma e caratteristiche 
della famiglia Panopeidae. Numerosi autori hanno discusso i caratte-
ri della famiglia e delle sottofamiglie (Schweitzer & Karasawa, 2004; 
Štević, 2005; Karasawa & Schweitzer, 2006). De Grave et al. (2009) 
hanno presentato l’elenco dei generi fossili e viventi noti, mentre 
Schweitzer et al. (2010) hanno fornito la lista delle specie fossili.

Gli esemplari esaminati, pur mostrando affinità con Lophopa-
nopeus Rathbun, 1898 e Laevicarcinus Lőrenthey in Lőrenthey & 
Beurlen, 1929, che hanno regioni dorsali bene definite e provviste di 
rilievi o creste trasversali, hanno tuttavia evidenziato una migliore col-
locazione nel genere Panopeus H. Milne Edwards, 1834 conosciuto 
da numerose specie viventi e fossili.

Panopeus è noto nel territorio veneto con le quattro specie 
fossili: P. bericus Beschin, Busulini & Tessier, 2013 dell’Eocene 
medio di Nanto (Vicenza), P. incisus Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 dell’Eocene inferiore di contrada Gecchelina (Monte 
di Malo, Vicenza) e Bolca (Vestenanova, Verona) e P. postalensis 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016 dell’Eocene inferiore di Bolca (Ve-
stenanova, Verona).

Panopeus  bericus è ben distinto dalla nuova specie per la 
superficie dorsale per buona parte liscia, regioni poco definite e 
creste dorsali poco rilevate (Beschin et al., 2013); Panopeus  incisus 
ha regioni dorsali poco definite e granulate, con deboli creste tra-
sversali e solco cervicale molto inciso sulla parte mediana (Beschin 
et al., 2007); Panopeus postalensis possiede invece il carapace più 
stretto e acute spine anterolaterali, regione mesogastrica ampia e 
regione cardiaca con tre tubercoli (Beschin et al., 2016).

Panopaeus vicentinus Bittner,1875 e Panopaeus bolcensis 
Sécretan, 1975 dell’Eocene di Bolca sono stati spostati nel genere 
Bittnereus Beschin et al., 2007 e Lophopanopeus Rathbun, 1898.
Laevicarcinus lioyi Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 
dell’Eocene inferiore di contrada Gecchelina di Monte di Malo (Vi-
cenza) possiede un carapace simile ma è ben distinto per i margini 
anterolaterali con tre lobi arrotondati (escluso il dente extraorbitale) e 
la superficie dorsale liscia (Beschin et al., 2007).

Altre specie europee fossili attribuite a Panopaeus sono: P. gra-
nulineatus Müller & Collins, 1991 dell’Eocene superiore dell’Ungheria, 
P. viai Müller, 1993 del Miocene della Spagna, P. wronai Müller, 1984 
del Miocene dell’Ungheria e Polonia e P. muelleri Gatt & De Angeli, 
2010 del Miocene di Malta.

Panopeus santurbanensis n. sp. è ben distinto dalle specie fos-
sili note per il carapace ampio e densamente granulato, margini an-
terolaterali con quattro spine (escluso il dente extraorbitale), la prima 
delle quali rappresentata da un lobo arrotondato e l’ultima piccola e 
corta; regioni granulate e bene definite da solchi lisci; regione me-
sogastrica stretta e cardiaca molto ampia, margine posteriore largo, 
regioni gastriche ed epatiche con creste granulate trasversali. Pa-
nopeus santurbanensis n. sp. rappresenta la prima segnalazione di 
questo taxon per l’Oligocene.

Superfamiglia XANTHOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia XANTHIDAE MacLeay, 1838
Genere Haydnella Müller, 1984
Specie tipo: Haydnella steiningeri Müller, 1984

Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin, 2008
Fig. 21; T. 13, ff. 7-8

2001 Xantho sp. - Beschin et al., p. 26, t. 3, f. 4 
2001 Xantho sp. - De Angeli & Beschin, p. 35
2008 Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin, p. 32, t. 4, f. 2; 

Fig. 21 - Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin, 2008, rico-
struzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & 
Beschin, 2008).
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fig. 11 in testo
2010 Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin - De Angeli et al., 
p. 168
2010 Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin - Schweitzer et al., 
p. 129
2019 Haydnella oligocenica De Angeli & Beschin - De Angeli et al., 
p. 38

Materiale: 88 carapaci (da MCV.17/2531 a MCV.17/2618) (di-
mensioni: MCV.17/2531 - Lc: 10,5; lc: 7,5; MCV.17/2532 - Lc: 9,0; 
lc: 6,9; MCV.17/2533 - Lc: 9,5; lc: 7,0; MCV.17/2534 - Lc: 6,5; lc: 
5,8; MCV.17/2535 - Lc: 10,1; lc: 7,5; MCV.17/2536 - Lc: 6,2; lc: 
4,7; MCV.17/2537 - Lc: 7,0; lc: 5,7; MCV.17/2538 - Lc: 9,9; lc: 7,2; 
MCV.17/2539 - Lc: 10,5; lc: 7,5; MCV.17/2541 - Lc: 9,8; lc: 6,8; 
MCV.17/2542 - Lc: 10,2; lc: 7,7). 

Osservazioni: Haydnella oligocenica è stata istituita sulle carat-
teristiche morfologiche di cinque carapaci provenienti dall’Oligocene 
inferiore di Soghe di Arcugnano e Valmarana di Altavilla Vicentina 
(Vicenza) e successivamente segnalata per i livelli coevi di Monte 
Grumi di Castelgomberto e Bernuffi di Montecchio Maggiore (Be-
schin et al., 2001a; De Angeli & Beschin, 2008; De Angeli et al., 
2010). La specie è caratterizzata dal carapace subesagonale, con-
vesso in senso longitudinale; la fronte è diritta e bilobata, incisa nella 
parte mediana; i margini sopraorbitali sono bene distinti dalla fronte 
da una incisione e portano due fessure; i margini anterolaterali sono 
convessi e con quattro denti (escluso il dente extraorbitale); le regioni 
dorsali bene definite da solchi e ornate da granulazioni irregolari e 
piccole creste trasversali sinuose; regioni epigastriche larghe e rile-
vate e lobo epibranchiale arrotondato (De Angeli & Beschin, 2008). 
I carapaci del traforo di Sant’Urbano corrispondono molto bene ai 
tipi studiati in precedenza per le altre località oligoceniche vicentine.

Genere Actaeites Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991

Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991
Fig. 22; T. 14, f. 9

1991 Actaeites lobatus Müller & Collins, p. 70, t. 4, ff. 9, 10; fig. 4c 
in testo
2006 Actaeites lobatus Müller & Collins - Karasawa & Schweitzer, 
p. 50

2007 Actaeites lobatus Müller & Collins - Beschin et al., p. 56, t. 9, 
ff. 2a-b, 3, 4
2008 Actaeites lobatus Müller & Collins - De Angeli & Beschin, p. 32, 
t. 4, f. 4; fig. 10 in testo
2010 Actaeites lobatus Müller & Collins - De Angeli et al., p. 167, f. 13
2010 Actaeites lobatus Müller & Collins - Schweitzer et al., p. 129
2015 Actaeites lobatus Müller & Collins - Beschin et al., p. 93, t. 7, 
f. 4
2016 Actaeites lobatus Müller & Collins - Beschin et al., p. 137, t. 
17, f. 8
2019 Actaeites lobatus Müller & Collins - De Angeli et al., p. 37

Materiale: un carapace (dimensioni: MCV.17/2677 - Lc: 10,3; 
lc: 10,0).

Osservazioni: Actaeites lobatus è stato istituito per l’Eocene su-
periore dell’Ungheria (Müller & Collins, 1991) e successivamente se-
gnalato anche in Italia per l’Eocene inferiore di Gecchelina di Monte 
di Malo (Vicenza), Vestenanova e per l’area di Bolca (Verona) e per 
l’Oligocene di Soghe di Arcugnano e Bernuffi di Montecchio Maggio-
re (Vicenza) (Beschin et al., 2007, 2015, 2016; De Angeli & Beschin, 
2008; De Angeli et al., 2010). L’esemplare raccolto nel materiale del 
traforo di Sant’Urbano non è perfettamente conservato, ed è sta-
to confrontato con un calco di un carapace ungherese proveniente 
dalla località tipo. Actaeites lobatus nella recente classificazione degli 
Xanthoidea sensu lato è stato incluso con incerta sede tra gli Xan-
thoidea (Karasawa & Schweitzer, 2006).

Genere Bernuffius De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010
Specie tipo: Bernuffius ornatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 
2010

Bernuffius ornatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010
Fig. 23; T. 14, ff. 7-8

2010 Bernuffius ornatus De Angeli et al., p. 165, f. 12
2019 Bernuffius ornatus De Angeli et al. - De Angeli et al., p. 38

Materiale: 15 carapaci (da MCV.17/2619 a MCV.17/2633) (di-
mensioni: MCV.17/2619 - Lc: 9,3; lc: 6,3; MCV.17/2620 - lc: 6,7; 
MCV.17/2621 - lc: 6,0; MCV.17/2622 - Lc: 7,5; lc: 5,8; MCV.17/2624 
- Lc: 10,3; lc: 8,9; MCV.17/2625 - Lc: 6,3; lc: 4,5; MCV.17/2626 - 
Lc: 12,0; lc: 9,0; MCV.17/2627 - Lc: 7,5; lc: 6,0; MCV.17/2628 - Lc: 
9,0; lc: 7,0; MCV.17/2629 - Lc: 10,5; lc: 8,0; MCV.17/2630 - Lc: 8,5; 
MCV.17/2631 - Lc: 7,5; lc: 6,0; MCV.17/2632 - Lc: 9,5).

Osservazioni: Bernuffius ornatus è stato istituito sulle caratteri-

Fig. 22 - Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Beschin, 
2008).

Fig. 23 - Bernuffius ornatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010, 
ricostruzione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli 
et al., 2010).
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stiche morfologiche di due carapaci provenienti dall’Oligocene infe-
riore di Bernuffi di Montecchio Maggiore (Vicenza) (De Angeli et al., 
2010). La specie è caratterizzata dal carapace subovale, più largo 
che lungo e convesso superficialmente; fronte con margine diritto, 
granulato e inciso nella parte mediana; margini sopraorbitali in rilievo 
e granulati; margini anterolaterali convessi e con quattro larghi den-
ti piatti (escluso il dente extraorbitale); margini posterolaterali molto 
convergenti e leggermente concavi; margine posteriore stretto; re-
gioni dorsali bene distinte e ornate da granulazioni e creste sinuose 
che creano una elegante scultura sul cefalotorace. Alcuni caratteri 
morfologici di questa specie si ritrovano di norma in alcuni Xanthi-
dae. Il contorno ovale allargato del carapace, convesso superficial-
mente e con quattro denti sui margini anterolaterali è infatti presen-
te anche in alcune specie di Liomerinae Sakai 1976. La particolare 
decorazione dorsale di Bernuffius ornatus non ha tuttavia trovato 
comparazioni con le specie fossili e viventi conosciute e con ogni 
probabilità, serviva a mimetizzarsi nell’ambiente corallino.

Superfamiglia TRAPEZIOIDEA Miers, 1886
Famiglia TETRALIIDAE Castro, Ng & Ahyong, 2004
Genere Eurotetralia De Angeli & Ceccon, 2013
Specie tipo: Trapezia loerenthey Müller, 1975

Eurotetralia loerentheyi (Müller, 1975)
Fig. 24; T. 15, ff. 1-3

1975 Trapezia loerenthey Müller, p. 516, 520, t. 1, f. 1
1991 Tetralia loerenthey (Müller) - Müller & Collins, p. 82, t. 6, ff. 9, 
12, 15; fig. 4m in testo
2010 Tetralia loerenthey (Müller) - De Angeli et al., p. 164, f. 11
2010 Tetralia loerenthey (Müller) - Schweitzer et al., p. 123
2013 Eurotetralia loerenthey (Müller) - De Angeli & Ceccon, p. 29, 
ff. 2 (1, 2)
2019 Eurotetralia loerenthey (Müller) - De Angeli et al., p. 40

Materiale: 21 carapaci (da MCV.17/2635 a MCV.17/2655) (di-
mensioni: MCV.17/2635 - Lc: 7,0; lc: 6,0; MCV.17/2636 - Lc: 8,5; 
lc: 7,5; MCV.17/2637 - Lc: 4,2; lc: 4,0; MCV.17/2638 - Lc: 6,4; 
lc: 6,0; MCV.17/2639 - Lc: 4,0; lc: 3,8; MCV.17/2641 - Lc: 3,5; 
MCV.17/2642 - lc: 8,2; MCV.17/2643 - Lc: 7,0; lc: 6,5). 

Osservazioni: La specie, in origine attribuita al genere Trapezia, 
è stata istituita per il Miocene medio dell’Ungheria (Müller, 1975). 
Successivamente Müller & Collins (1991), mediante l’analisi di nuo-
vi campioni dell’Eocene superiore di Budapest (Ungheria), l’hanno 

spostata nel genere Tetralia. Una recente analisi dei caratteri morfo-
logici di questa specie, accompagnata da nuovi esemplari italiani, ha 
permesso di constatare che la fronte, convessa e con piccoli denti-
coli, è tipica del genere Tetralia, mentre le due acute spine sui mar-
gini anterolaterali sono di norma assenti nelle specie viventi e quindi 
la specie è stata inclusa nel nuovo genere Eurotetralia (De Angeli & 
Ceccon, 2013). Eurotetralia loerenthey è caratterizzata dal carapa-
ce trapezioidale, con superficie piana; fronte convessa, continua e 
denticolata; orbite semicircolari, posizionate sull’angolo anteriore del 
carapace, scavate assialmente e debolmente orlate¸ margini antero-
laterali corti, paralleli e con due acute spine; margini posterolaterali 
convergenti, margine posteriore stretto e diritto; regioni non distinte, 
superficie liscia. Eurotetralia loerenthey ha una distribuzione strati-
grafica piuttosto ampia; oltre ad essere stata descritta per l’Eocene 
superiore e  Miocene dell’Ungheria, è stata segnalata per l’Eocene 
inferiore di Monte Magrè di Schio e per l’Oligocene inferiore di Ber-
nuffi di Montecchio Maggiore (Vicenza) (De Angeli et al., 2010; De 
Angeli & Ceccon, 2013).

Genere Tetralia Dana, 1851
Specie tipo: Cancer glaberrimus Herbst, 1790

Tetralia vicetina De Angeli & Ceccon, 2013
Fig. 25; T. 15, ff. 4-6

2013 Tetralia vicetina De Angeli & Ceccon, p. 29, ff. 3 (1-3)
2019 Tetralia vicetina De Angeli & Ceccon - De Angeli et al., p. 40

Materiale: 20 carapaci (da MCV.17/2656 a MCV.17/2676) (di-
mensioni: MCV.17/2657 - Lc: 9,5; lc: 7,2; MCV.17/2659 - Lc: 7,0; 
lc: 6,0; MCV.17/2660 - lc: 11,8; MCV.17/2662 - Lc: 5,2; lc: 4,8; 
MCV.17/2665 - Lc: 10,5).

Osservazioni: Tetralia vicetina è stato istituita sulle caratteristi-
che morfologiche di quattro carapaci dell’Eocene inferiore di Mon-
te Magrè di Schio (Vicenza) (De Angeli & Ceccon, 2013). La spe-
cie è caratterizzata dal carapace ovale, piatto, poco più largo che 
lungo, maggiormente allargato nella parte mediana; fronte ampia, 
convessa, continua e finemente denticolata; orbite semicircolari, po-
sizionate sull’angolo anteriore del carapace, scavate assialmente e 
debolmente orlate; margini anterolaterali divergenti, convessi e lisci, 
continui con i margini posterolaterali che sono più lunghi, convergen-
ti e leggermente concavi nella parte terminale; margine posteriore 
stretto e diritto; regioni non distinte, superficie liscia e con alcune 

Fig. 24 - Eurotetralia loerentheyi (Müller, 1975), ricostruzione del ca-
rapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Ceccon, 2013).

Fig. 25 - Tetralia vicetina De Angeli & Ceccon, 2013, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Ceccon, 
2013).
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punteggiature sulla parte anteriore. I carapaci raccolti nel materiale 
del traforo di Sant’Urbano corrispondono alle caratteristiche dei tipi 
descritti per l’Eocene inferiore di Monte Magrè.

Famiglia TRAPEZIIDAE Miers, 1886
Sottofamiglia TRAPEZIINAE Miers, 1886
Genere Eomaldivia Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Eomaldivia pannonica Müller & Collins, 1991

Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, 1991
Fig. 26; T. 15, ff. 7-9

1991 Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, p. 81, t. 6, ff. 8, 11, fig. 
41 in testo
2010 Eomaldivia trispinosa Müller & Collins - Schweitzer et al., 2010, 
p. 123.
2013 Eomaldivia trispinosa Müller & Collins - De Angeli & Ceccon, 
p. 33, f. 5 (1-4)
2019 Eomaldivia trispinosa Müller & Collins - De Angeli et al., 41

Materiale: 145 carapaci (da MCV.17/2678 a MCV.17/2822) (di-
mensioni: MCV.17/2678 - Lc: 6,5; lc: 5,5; MCV.17/2679 - Lc: 5,8; 
lc: 5,4; MCV.17/2680 - Lc: 5,5 ; lc: 4,8; MCV.17/2681 - Lc: 4,8; 
lc: 4,0; MCV.17/2682 - Lc: 4,0; lc: 3,7; MCV.17/2683 - Lc: 5,2; lc: 
4,5; MCV.17/2684 - Lc: 4,6; lc: 4,0; MCV.17/2685 - Lc: 5,0; lc: 4,2; 
MCV.17/2686 - Lc: 5,5; lc: 4,9).

Osservazioni: Eomaldivia trispinosa è stata istituita da Müller & 
Collins (1991) sulle caratteristiche di alcuni carapaci dell’Eocene su-
periore dell’Ungheria. Successivamente la specie è stata segnalata 
anche nell’Italia settentrionale per l’Eocene inferiore di Monte Magrè 
di Schio (De Angeli & Ceccon, 2013). Eomaldivia trispinosa è carat-
terizzata dal carapace più largo che lungo, superficialmente piatto, 
con regioni non definite e liscie; fronte ampia, liscia e debolmente 
incisa; orbite semicircolari, posizionate sull’angolo anteriore del ca-
rapace, profondamente scavate assialmente e debolmente orlate; 
margini anterolaterali leggermente convessi e con tre spine; la prima 
spina vicina al dente extraorbitale; margine posteriore molto stretto, 
appena concavo. Gli esemplari raccolti nel materiale del traforo di 
Sant’Urbano corrispondono alle caratteristiche dei tipi di Budapest 
descritti da Müller & Collins (1991). La specie finora nota per l’Eoce-
ne inferiore di Monte Magrè (Vicenza) e il Priaboniano dell’Ungheria, 
viene ora segnalata anche per l’Oligocene.

Superfamiglia PSEUDOZIOIDEA Alcock, 1898
Famiglia PSEUDOZIIDAE Alcock, 1898

Genere Priabonacarcinus Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991

Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991
Fig. 27; T. 16, ff. 1-4

1991 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, p. 78, t. 5, ff. 12, 
15, 16; fig. 4e in testo
2006 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins - Karasawa & Sch-
weitzer, p. 40, 53
2008 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins - De Angeli & Bes-
chin, p. 30, t. 4, f. 5; fig. 9 in testo
2010 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins - Schweitzer et al., 
p. 132
2019 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins - De Angeli et al., 
p. 41

Materiale: 355 carapaci (da MCV.17/2823 a MCV.17/3177) 
(dimensioni: MCV.17/2823 - Lc: 14,8; lc: 10,0; MCV.17/2824 - Lc: 
14,8; lc: 10,0; MCV.17/2825 - Lc: 11,0; lc: 7,5; MCV.17/2826 - Lc: 
9,0; lc: 6,0; MCV.17/2827 - Lc: 15,0; lc: 10,0; MCV.17/2828 - Lc: 
15,5; lc: 10,3; MCV.17/2829 - Lc: 13,0; lc: 7,5; MCV.17/2830 - Lc: 
16,7; lc: 10,8; MCV.17/2831 - Lc: 8,5; lc: 5,8; MCV.17/2832 - Lc: 
6,2; lc: 5,0).

Osservazioni: Priabonacarcinus gallicus è stato istituito per 
l’Eocene superiore di Budapest (Ungheria) (Müller & Collins,1991) 
e successivamente segnalato anche in Italia per i livelli oligocenici 
di Soghe di Arcugnano (Vicenza) (De Angeli & Beschin, 2008). La 
specie è caratterizzata dal carapace subesagonale, più largo che 
lungo,poco convesso superficialmente; fronte ampia e con margi-
ne convesso e inclinato verso il basso; orbite piccole e subcircolari; 
margini anterolaterali convessi e con due rudimentali spine, di cui 
quella posta sull’angolo anterolaterale debolmente crestata; regioni 
non definite; superficie dorsale con alcune punteggiature sulla fronte 
e sui margini anterolaterali. Nel materiale di Sant’Urbano sono stati 
raccolti numerosi carapaci bene conservati che confermano la pre-
senza di questa specie negli ambienti corallini oligocenici del Veneto.

Superfamiglia GONEPLACOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia MATHILDELLIDAE Karasawa & Kato, 2003
Genere Branchioplax Rathbun, 1916
Specie tipo: Branchioplax washingtoniana Rathbun, 1916

Branchioplax rossii De Angeli & Beschin, 2008
Fig. 28; T. 16, f. 5-6

Fig. 27 - Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991, ricostru-
zione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Be-
schin, 2008).

Fig. 26 - Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, 1991, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Ceccon, 
2013).
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2008 Branchioplax rossii De Angeli & Beschin, p. 29, t. 4, f. 3; fig. 
8 in testo
2010 Branchioplax rossii De Angeli & Beschin - De Angeli et al., p. 161
2010 Branchioplax rossii De Angeli & Beschin - Schweitzer et al.,p. 
137
2019 Branchioplax rossii De Angeli & Beschin - De Angeli et al., p. 44

Materiale: nove carapaci (da MCV.17/3178  a MCV.17/3186) 
(dimensioni: MCV.17/3178 - Lc: 5,0; lc: 4,0; MCV.17/3179 - Lc: 
4,0; lc: 3,0; MCV.17/3180 - Lc: 5,0; lc: 4,0; MCV.17/3181 - Lc: 6,0; 
lc: 5,0; MCV.17/3182 - Lc: 5,3; lc: 4,3; MCV.17/3183 - Lc: 5,8; lc: 
4,8; MCV.17/3184 - Lc: 6,8; lc: 5,5; MCV.17/3185 - Lc: 5,2; lc: 4,2; 
MCV.17/3186 - Lc: 3,8; lc: 3,0). 

Osservazioni: Branchioplax rossii è stato istituito sulle carat-
teristiche del solo olotipo dell’Oligocene inferiore di Valmarana di 
Altavilla Vicentina (Vicenza) (De Angeli & Beschin, 2008). Un se-
condo carapace, parzialmente completo, è stato segnalato per i 
livelli coevi di Creazzo (Vicenza) (De Angeli et al., 2010). La specie 
è caratterizzata dal carapace subesagonale, più largo che lungo, 
poco convesso superficialmente; fronte diritta e incisa nella parte 
mediana; margini sopraorbitali ampi, distinti dalla fronte e con due 
fessure; margini anterolaterali corti, convessi e con tre denti (esclu-
so il dente extraorbitale); margini posterolaterali lunghi e conver-
genti; regioni definite da deboli solchi; superficie dorsale liscia, due 
tubercoli sono presenti su ogni regione epibranchiale.Gli esemplari 
del traforo di Sant’Urbano corrispondono alle caratteristiche dell’o-
lotipo di Valmarana.

Subsezione THORACOTREMATA Guinot, 1977
Superfamiglia GRAPSOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia GRAPSIDAE MacLeay, 1838
Genere Daragrapsus Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991

Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991
Fig. 29; T. 16, f. 8

1991 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, p. 88, t. 7, ff. 9-10, 
12-14; fig. 5h in testo
2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - Beschin et al., p. 
28, t. 3, ff. 5-6; fig. 9 in testo
2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De Angeli & Be-
schin, p. 38

2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - Karasawa & Kato, 
p. 271, 272
2006 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De Angeli & Ga-
rassino, p. 80
2008 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De Angeli & 
Beschin, p. 34, t. 4, f. 7
2010 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - Schweitzer et al., 
p. 144
2010 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De Angeli et al., 
p. 170, f. 15

Materiale: 14 carapaci (da MCV.17/3187 a MCV.17/3200) 
(dimensioni: MCV.17/3187 - Lc: 8,0; lc: 6,5; MCV.17/3188 - lc: 
6,8;  MCV.17/3189 - Lc: 5,2; lc: 4,0; MCV.17/3190 - Lc: 4,9; 
lc: 4,0; MCV.17/3191 - lc: 4,0; MCV.17/3192 - Lc: 5,7; lc: 4,4; 
MCV.17/3197 - lc: 6,5; MCV.17/3198 - Lc: 7,0; MCV.17/3199 - Lc: 
8,5; lc: 7,7).

Osservazioni: Daragrapsus trispinosus è stato istituito per 
l’Eocene superiore di Budapest (Ungheria) (Müller & Collins, 1991) 
e successivamente segnalato anche in Italia per l’Oligocene inferio-
re di Monte Grumi di Castelgomberto, Valmarana, Soghe e Bernuffi 
di Montecchio Maggiore (Vicenza) (Beschin et al., 2001a; De Angeli 
& Beschin, 2008; De Angeli et al., 2010). La specie è caratterizzata 
dal carapace subrettangolare, più largo che lungo, margine orbi-
tofrontale esteso quanto la larghezza del carapace; fronte molto 
ampia, leggermente convessa e incisa sulla parte mediana; orbite 
situate in corrispondenza degli angoli anterolaterali; margini late-
rali diritti e muniti di tre spine di dimensioni decrescenti in senso 
antero-posteriore; superficie dorsale con corte striature flessuose; 
regione cardiaca con tre deboli tubercoli. I carapaci del materiale 
del traforo corrispondono ai tipi ungheresi e a quelli delle altre lo-
calità vicentine.

Famiglia VARUNIDAE H. Milne Edwards, 1853
Sottofamiglia VARUNINAE H. Milne Edwards, 1853
Genere Brachynotus De Haan, 1833
Specie tipo: Goneplax sexdentatus Risso, 1833

Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010
Fig. 30; T. 16, f. 7

2010 Brachynotus oligocenicus De Angeli et al., p. 168, fig. 13
2019 Brachynotus oligocenicus De Angeli et al. - De Angeli et al., 
p. 45

Materiale: otto carapaci (dimensioni: MCV.17/3201 - Lc: 
18,8; MCV.17/3202 - Lc: 15,0; lc: 13,5; MCV.17/3203 - Lc: 4,6; 
lc: 4,0; MCV.17/3204 - lc: 4,5; MCV.17/3205 - Lc: 3,0; lc: 2,7; 
MCV.17/3206 - Lc: 8,0; MCV.17/3207 - Lc: 4,8; MCV.17/3208 - 
Lc: 9,3). 

Osservazioni: Brachynotus oligocenicus è stato istituito sul-
le caratteristiche morfologiche di due carapaci dell’Oligocene in-
feriore di Valmarana di Altavilla Vicentina (Vicenza) (De Angeli et 
al., 2010). La specie è caratterizzata dal carapace subrettangolare, 
più largo che lungo, superficialmente piano, orbite grandi, margini 
sopraorbitali concavi e con lunga spina extrarbitale; margini antero-
laterali lunghi e paralleli con tre spine; regioni bene definite, super-
ficie dorsale con striature trasversali. Il genere Brachynotus include 
cinque specie che vivono nel Mediterraneo, Atlantico occidentale e 
Indo-Pacifico occidentale (Falciai & Minervini, 1992; Poore, 2004). 
Le specie fossili sono distribuite dall’Eocene inferiore al Miocene 
dell’Europa.

Propodo indeterminato (1)

T. 17, f. 1

Fig. 28 - Branchioplax rossii De Angeli & Beschin, 2008, ricostru-
zione del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli & Be-
schin, 2008).
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Materiale: tre propodi di chelipedi destri (dimensioni: 
MCV.17/3209 - Lpr: 8,0; Lpa: 5,4; hpa: 3,5; MCV.17/3210 - Lpr: 
8,6; Lpa: 5,2; hpa: 3,7; MCV.17/3211 - Lpr: 7,0; Lpa: 4,5; hpa: 3,5).

Descrizione: Carpo e propodo di chelipedi destri di piccole 
dimensioni. Il carpo è di contorno ovale, bombato superficialmente 
e provvisto di deboli rugosità. Il propodo è cilindrico, con articola-
zione carpo-propodiale inclinata. Il palmo è più lungo che alto, con 
margini superiore e inferiore leggermente convessi e lisci. La super-
ficie esterna è bombata e ornata da deboli rugosità trasversali. Il 
dito fisso è corto, triangolare, inclinato verso il basso e con tre denti 
sul margini occlusale.

Osservazioni: Gli esemplari esaminati non sono osservabili 
nella superficie interna e le chele potrebbero essere attribuite ad 
una delle specie trattate nel testo per il solo carapace. Tuttavia, re-
sta interessante la forma del dito fisso, corto, bene inclinato verso 
il basso e con tre denti. L’assegnazione specifica di questa specie 
viene lasciata aperta in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (2)

T. 17, f. 2

Materiale: otto propodi di chelipedi (dimensioni: MCV.17/3212 
- Lpr: 8,2; Lpa: 3,5; hpa: 5,2; MCV.17/3213 - Lpr: 5,8; Lpa: 3,6; 
hpa: 5,6; MCV.17/3214 - Lpr: 6,0; Lpa: 3,8; hpa: 4,4; MCV.17/3215 
- Lpa: 4,2; hpa: 4,4; MCV.17/3216 - Lpr: 5,1; Lpa: 2,8; hpa: 3,0; 
MCV.17/3217 - Lpr: 6,5; Lpa: 3,8; hpa: 3,8; MCV.17/3218 - hpa: 
6,6; MCV.17/3219 - Lpa: 3,8; hpa: 3,2). 

Descrizione: Carpo e propodo di chelipedi destri e sinistri 
di piccole dimensioni. Il carpo è di contorno triangolare, molto 
bombato e provvisto di tubercoli. Il propodo ha forma cilindrica 
e l’articolazione carpo-propodiale è molto inclinata. Il palmo è 
più alto che lungo, con margini superiore e inferiore leggermente 
convessi e tubercolati. La superficie esterna è bombata e ornata 
da tubercoli allineati in file traversali e piccoli fori, quella interna è 
liscia e con deboli rugosità. Il dito fisso è triangolare, curvo verso 
l’alto nella parte prossimale e provvisto di alcuni denti nel margine 
occlusale. Il dattilo è lungo, curvo e con un solco trasversale sulla 
superficie esterna.

Osservazioni: Le chele esaminate sono ornate da tubercoli disposti 
in file trasversali come alcuni rappresentanti della famiglia Pilumnidae 

e potrebbero appartenere a Pilumnus pedemontanus n. sp., descritto 
sulle caratteristiche di alcuni carapaci in questo lavoro. Tuttavia trattan-
dosi di chele isolate abbiamo preferito lasciare aperta l’assegnazione 
specifica di questi esemplari in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (3)

T. 17, f. 3

Materiale: un propodo di chelipede destro (dimensioni: 
MCV.17/3220 - Lpr: 8,7; Lpa: 4,5; hpa: 4,5).

Descrizione: Propodo del chelipede destro di piccole dimensio-
ni, di forma cilindrica e con articolazione carpo-propodiale inclinata. 
Il palmo è alto quanto lungo, con margine superiore diritto e con 
due creste longitudinali; quello inferiore è leggermente convesso. La 
superficie esterna è bombata e ornata da striature trasversali. Il dito 
fisso è robusto, triangolare, leggermente inclinato verso il basso e 
provvisto di grossi denti arrotondati sul margine occlusale. Il dattilo 
è lungo, curvo e provvisto di un solco trasversale sulla superficie 
esterna.

Osservazioni: La chela esaminata possiede forma e ornamenta-
zione attribuibile alla famiglia Panopeidae Ortmann, 1893 e potrebbe 
appartenere a Panopeus santurbanensis n. sp. descritto in questo 
lavoro sulle caratteristiche di soli carapaci. Tuttavia trattandosi di una 
sola chela isolata si è preferito lasciare aperta l’assegnazione speci-
fica in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (4)

T. 17, f. 5

Materiale: un propodo di chelipede destro (dimensioni: 
MCV.17/3221 - Lpr: 5,4; Lpa: 4,0; hpa: 3,5).

Descrizione: Carpo e propodo del chelipede destro di piccole 
dimensioni. Il carpo è triangolare, superficialmente bombato e tuber-
colato. Il propodo è cilindrico, più allargato nella porzione anteriore 
e con l’articolazione carpo-propodiale poco inclinata. Il palmo è più 
lungo che alto, con margine superiore diritto e tubercolato, quel-
lo inferiore leggermente convesso e diritto; la superficie esterna è 
bombata e provvista di tubercoli irregolari disposti in allineamenti tra-
versali. Il dito fisso è corto, triangolare, inciso nella superficie esterna 
e con alcuni denti sul margine occlusale. Il dattilo è lungo e curvo.

Fig. 29 - Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991, ricostruzione 
del carapace / carapace reconstruction (after De Angeli et al., 2010).

Fig. 30 - Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & Ceccon, 
2010, ricostruzione del carapace / carapace reconstruction (after De 
Angeli et al., 2010).
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Osservazioni: La chela esaminata ha forma e ornamentazione 
con tubercoli disposti in file trasversali come alcuni rappresentanti 
della famiglia Pilumnidae e potrebbe appartenere a una delle specie 
descritte in questo lavoro. Tuttavia trattandosi di una chela isolata si 
è preferito lasciare aperta l’assegnazione specifica di questo esem-
plare in attesa di materiali più completi.

Propodo indeterminato (5)

T. 17, f. 7a, b

Materiale: un propodo di chelipede sinistro (dimensioni: 
MCV.17/3222 - Lpr: 11,0; Lpa: 6,5; hpa: 4,9).

Descrizione: Propodo di piccole dimensioni di forma cilindrica 
con articolazione carpo-propodiale leggermente inclinata. Il palmo 
è più lungo che alto, con margine superiore convesso e liscio e 
quello inferiore leggermente concavo. La superficie esterna è bom-
bata e provvista di striature trasversali; quella interna è liscia. Il dito 
fisso è triangolare, lungo, leggermente curvo verso l’alto nella parte 
prossimale. Il dattilo è lungo e curvo.

Osservazioni: Il propodo esaminato ha forma cilindrica allun-
gata e si collega al dito fisso formando una evidente concavità nel 
margine inferiore. Tale conformazione si trova presente in numero-
se forme di brachiuri. Trattandosi di una sola chela isolata abbiamo 
preferito lasciare aperta l’assegnazione specifica di questo esem-
plare in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (6)

T. 17, f. 4

Materiale: un propodo di chelipede destro (dimensioni: 
MCV.17/3223 - Lpa: 4,0; hpa: 3,5).

Descrizione: Propodo di piccole dimensioni, di forma cilindrica 
e con articolazione carpo-propodiale inclinata. Il palmo è più lun-
go che alto, con margine superiore corto, convesso e granulato; 
quello inferiore leggermente concavo e liscio. La superficie esterna 
è bombata e ornata da tubercoli crateriformi e striature sulla parte 
superiore. Il dito fisso è corto, triangolare, inclinato verso il basso. 
La superficie esterna possiede alcune creste di tubercoli allineati e 
margine occlusale con grossi denti arrotondati.

Osservazioni: Il propodo esaminato presenta caratteristiche 
riferibili a vari rappresentanti di brachiuri. Trattandosi tuttavia di una 
sola chela isolata abbiamo preferito lasciare aperta l’assegnazione 
specifica di questo esemplare in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (7)

T. 17, f. 6

Materiale: un propodo di chelipede destro (dimensioni: 
MCV.17/3224 - Lpr: 10,5; Lpa: 7,5; hpa: 5,2).

Descrizione: Propodo di piccole dimensioni, di forma cilindrica 
e con articolazione carpo-propodiale poco inclinata. Il palmo è più 
lungo che alto, con margine superiore convesso e liscio e quello 
inferiore diritto e leggermente concavo nel collegamento con il dito 
fisso. La superficie esterna è bombata e ornata da striature. Il dito 
fisso è lungo, subtriangolare e con margine occlusale con alcuni 
denti arrotondati.

Osservazioni: Il propodo esaminato presenta caratteristiche 
riferibili a vari rappresentanti di brachiuri. Trattandosi tuttavia di una 
sola chela isolata abbiamo preferito lasciare aperta l’assegnazione 
specifica in attesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (8)

T. 17, f. 8

Materiale: due propodi di chelipedi sinistri (dimensioni: 
MCV.17/3225 - Lpr: 15,0; Lpa: 8,0; hpa: 5,8; MCV.17/ 3226 - Lpa: 
6,5; hpa: 3,8). 

Descrizione: Propodo di piccole dimensioni, di forma cilindrica 
più sviluppato nella parte anteriore e con articolazione carpo-pro-
podiale inclinata. Il palmo è più lungo che alto, il margine superio-
re è leggermente convesso e provvisto di una cresta tubercolata, 
quello inferiore è diritto e liscio. La superficie esterna è bombata, 
liscia e con piccole striature trasversali sulla parte inferiore. Il dito 
fisso è lungo, triangolare e incompleto distalmente.

Osservazioni: I propodi esaminati presentano caratteristiche 
riferibili a vari rappresentanti dei brachiuri. Trattandosi di sole chele 
isolate si è preferito lasciare aperta l’assegnazione specifica in at-
tesa di campioni più completi.

Propodo indeterminato (9)

T. 17, f. 9

Materiale: due propodi di chelipedi destri (dimensioni: 
MCV.17/3227 - Lpa: 5,0; hpa: 3,0; MCV.17/3228 - Lpa: 4,8; hpa: 
2,6). 

Descrizione: Carpo e propodo di piccole dimensioni. Il carpo 
è di contorno ovale, molto bombato e liscio. Il propodo ha forma 
cilindrica e l’articolazione carpo-propoidale è inclinata. Il palmo è 
molto più lungo che alto; i margini superiore e inferiore sono paral-
leli e lisci. La superficie esterna è bombata e liscia. Il dito fisso e il 
dattilo non sono conservati.

Osservazioni: Gli esemplari esaminati presentano caratteristi-
che riferibili a vari rappresentanti di brachiuri. Trattandosi di piccole 
chele isolate si è preferito lasciare aperta l’assegnazione specifica 
in attesa di campioni più completi.

Dattilo indeterminato

T. 17, ff. 10a, b

Materiale: un dattilo del chelipede (dimensioni: MCV.17/3230 
- Lunghezza: 12,0).

Descrizione: Dattilo lungo e robusto, di forma triangolare e 
curvo verso il basso; il margine superiore è carenato e con alcu-
ni fori su entrambi i lati; l’inferiore è laminare e con tre denticoli 
triangolari rivolti veso l’avanti sul margine occlusale. La superficie 
esterna è bombata e liscia.

Osservazioni: Trattandosi di un solo dattilo isolato, con ogni 
probabilità appartenente a una chela di thalassinide, abbiamo pre-
ferito lasciare aperta l’assegnazione specifica in attesa di materiali 
più completi.

Conclusioni

I crostacei fossili del Veneto sono stati oggetto di studio fin 
dai primi decenni dell’Ottocento da parte di paleontologi italiani e 
stranieri e numerosi materiali si trovano conservati nelle collezioni 
museali italiane e d’oltralpe. In quest’ultimo trentennio, il recupero 
di nuovi esemplari da parte di collaboratori di musei veneti ha favo-
rito lo studio di nuove forme di decapodi che abitavano l’ambiente 
corallino, spesso trascurati dagli autori del passato per la comples-
sità di reperire i materiali, talora di piccole dimensioni e conservati 
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all’interno di calcari duri e compatti.  
Lo scavo del traforo di Sant’Urbano della Pedemontana Vene-

ta è stato interamente prodotto nelle Calcareniti di Castelgomber-
to, rocce di facies carbonatica algale-coralligena che costituivano 
un antico reef protetto a sud da una barriera che si sviluppava nei 
dintorni di Lumignano nei Monti Berici (Frost, 1981; Mietto, 1988, 
1997). Dal materiale di riporto del traforo è stato recuperato un 
consistente numero di decapodi fossili che ci hanno consentito di 
rivedere e ampliare le conoscenze di alcune specie già note, talora 
conosciute da un esiguo numero di esemplari, e descriverne altre 
di nuove. La carcinofauna studiata presenta forme tipiche che vive-
vano negli ambienti corallini. Particolarmente abbondante è risulta-
ta Dynomene lessinea con ben 849 carapaci. Il genere Dynomene 
è conosciuto da numerose specie che abitano gli ambienti corallini 
dei mari caldi dell’Indo-Pacifico. Tipici di questi ambienti sono an-
che i galatheidi e porcellanidi che contano quattro specie rinvenute 
a Sant’Urbano (Galathea valmaranensis, Galathea cf. G. Weinfur-
teri, Palaeomunida defecta e Petrolisthes vicetinus). Petrolisthes 
vicetinus è stato segnalato anche per altre località oligoceniche 
vicentine e dal materiale di Sant’Urbano sono stati considerati ben 
216 carapaci e 292 chele. Interessante è anche la scoperta di un 
carapace di Antonioranina, genere finora noto solo da ritrovamenti 
eocenici. Con questo nuovo esemplare la distribuzione stratigrafica 
del genere è stata estesa all’Oligocene inferiore. Ai carpiliidi sono 
state attribuite tre diverse specie (Eocarpilius vicetinus, Palaeocar-
pilus aquitanicus e Tethyscarpilius bericus). Tethyscarpilius bericus 
era stato descritto sulle caratteristiche del solo olotipo proveniente 
dal Priaboniano dei Monti Berici. I nuovi esemplari del traforo han-
no permesso di rivedere le caratteristiche del carapace e descrive-
re la forma dei chelipedi. Il genere Tethyscarpilius, oltre alla specie 
vicentina include T. brodkorbi (Lewis & Ross, 1965) dell’Eocene 
della Florida.

Tre specie sono state attribuite ai Tetraliidae e Trapeziidae 
(Eurotetralia loerenthey, Tetralia vicetina ed Eomaldivia trispinosa). 
I trapezidi sono costituiti da piccoli granchi, diffusi nei mari tropicali 
dell’Indo-Pacifico, che vivono in simbiosi con alcuni coralli (Pocil-
lopora, Acropora e Stylophora) (Schweitzer, 2005). Le conoscenze 
fossili di questi granchi sono piuttosto scarse a causa delle ridotte 
dimensioni e la fragilità del loro corpo. Eurotetralia loerenthey, Te-
tralia vicetina ed Eomaldivia trispinosa sono state segnalate anche 
per altre località venete ed hanno una distribuzione stratigrafica 
che va dell’Ypresiano all’Oligocene inferiore (Müller & Collins, 1991; 
De Angeli & Ceccon, 2013b). Bernuffius ornatus era noto per il solo 
olotipo proveniente da Bernuffi di Montecchio Maggiore, località 
situata sopra il tunnel di Sant’Urbano alla quota di 248 m. I nuovi 
esemplari confermano le caratteristiche di questa specie la cui or-
namentazione dorsale non ha trovato riscontri con nessuna specie 
fossile o vivente (De Angeli et al., 2010). Tra il materiale esaminato 
sono stati individuati otto esemplari provvisti di un evidente gonfio-
re branchiale causato da infestazione da parte di isopodi bopyridi 
(Kanthyloma crusta), sei appartenenti a Galathea valmaranensis 
e due a Dynomene lessinea. Poiché sono stati esaminati 2.930 
carapaci dei quali 971 integri e con entrambi i margini branchiali 
osservabili, si ipotizza che le infestazioni da parte di questi parassiti 
siano state alquanto minime (circa 1,2 %). Come è stato osservato 
anche per i decapodi viventi il numero di campioni infestati è di 
norma generalmente basso, approssimativamente l’un percento 
della popolazione all’interno dell’area, anche se talora può acca-
dere localmente ad un grado di infestazione maggiore (Rasmussen 
et al., 2008).

Nell’ambito europeo, i crostacei paleogenici che abitavano gli 
ambienti corallini sono conosciuti dal Daniano di Fakse e di altre lo-
calità della Danimarca, Svezia e Austria (Collins & Jakobsen, 1994; 
Verhoff et al. 2007, 2009). Le carcinofaune dell’Eocene inferiore 
sono descritte per l’Ilerdiano di Huesca (Spagna) e per l’Ypresia-
no italiano di Vicenza e Verona (Beschin et al., 2007, 2015, 2016, 
2017; De Angeli & Ceccon, 2012, 2013a, b, 2014, 2015, 2016a, b; 

De Angeli & Garassino, 2002, 2014b; Tessier et al., 2011; Ceccon 
& De Angeli, 2013). Crostacei di ambiente corallino dell’Eocene su-
periore (Priaboniano) sono presenti in Ungheria e nel territorio ita-
liano di Vicenza e dei dintorni di Palermo (Checchia-Rispoli, 1905; 
Lőrenthey & Beurlen, 1929; Di Salvo, 1933; Müller & Collins, 1991; 
De Angeli, 2016; De Angeli & Garassino, 2002, 2003, 2014a). I cro-
stacei di ambiente corallino delle formazioni oligoceniche europee 
sono piuttosto scarse e per lo più riportate per il territorio vicentino 
(A. Milne-Edwards (1865), Airaghi (1905), Beschin et al. (2001), De 
Angeli & Beschin (2008), De Angeli & Caporiondo (2010) e De An-
geli et al. (2010). 

Altre carcinofaune sono state descritte per il Miocene della Pa-
ratetide dell’Austria, Polonia, Ungheria, Bulgaria, Slovenia e Ucraina 
(Glaessner, 1924, 1928; Lőrenthey & Beurlen, 1929; Bachmayer & 
Tollmann, 1953; Müller, 1974, 1975, 1978, 1979, 1984a, 1996, 
1998, 2006; Górka, 2002; Radwański et al., 2006). Le specie fos-
sili per il Miocene mediterraneo sono invece state descritte per il 
Burdigaliano di Olérdola e Can Sala (Catalunya, Spagna), Messinia-
no di Santa Pola (Spagna) e di Oran (Algeria) e per il Messiniano di 
Malta e della Toscana (Müller, 1984b, 1993; Saint-Martin & Müller, 
1988; Gatt & De Angeli, 2010; De Angeli et al., 2011).

La scoperta di nuovi esemplari fossili dal materiale di riporto 
del traforo ci ha consentito di fornire un aggiornamento ai crostacei 
oligocenici veneti le cui specie si interpongono tra le faune dell’E-
ocene superiore e del Miocene della Tetide e Paratetide europea. 
Il considerevole numero di campioni raccolti a Sant’Urbano è da 
considerarsi un record fossile per quanto riguarda lo studio dei de-
capodi fossili di ambiente corallino.
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Appendix  

(diagnosis of new species in English)

Dardanus caporiondoi n. sp.
T. 7, ff. 3-4

Holotype: specimen MCV.17/0766, figured at t. 7, f. 3.
Paratype: specimen MCV.17/0767.
Type locality: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Type level: Lower Oligocene.
Etimology: dedicated to Fabio Caporiondo of the Associazione 

“Amici del Museo Zannato”, for his contributions to the study of Ve-
netian fossil hermit crabs.

Material: two propodus of the left chelipeds (dimensions: 
MCV.17/0766 - Lpa: 6,5; hpa: 4,8; MCV.17/0767 - Lpa: 5,5; hpa: 4,1).

Diagnosis: Left propodus with palm higher than long, upper 
margin with tubercles; lower margin continuous with the fixed finger; 
convex external surface, with seven-eight transversal crests on the 
median and inferior part; upper external surface smooth; short and 
slightly curved fixed finger. 

Ebalia pumicosa n. sp.
Fig. 8; T. 8, f. 1

Holotype: specimen MCV.17/1621 figured at t. 8, f. 1.
Paratypes: specimens MCV.17/1622, MCV.17/1623.
Type locality: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Etimology: pumicosa -a -um (lat.) = porous, referring to the ap-

pearance of the dorsal surface.
Material: three carapaces (dimensions: MCV.17/1621- Lc: 5,2; 

lc: 5,6; MCV.17/1622 - Lc: 6,4; lc: 6,5; MCV.17/1623 - Lc: 5,5; lc: 
5,8).

Diagnosis: Carapace oval in outline, wider than long, superfi-
cially convex; bilobate front; supraorbital margin with two fissures; 
anterolateral margins long and convex, posterolateral margins con-
vergent; dorsal regions well marked by cervical and branchiocardi-
ac grooves; gastric regions with three tubercles; cardiac region well 
prominent, and well defined by branchiocardic grooves; branchial 
region with four tubercles; dorsal surface with omogeneous pits.  

Maja prealpina n. sp.
Fig. 13; T. 8, ff. 7-9

1985 Micromaia sp. - Beschin et al., p. 110, t. 2, ff. 3a, b, fig. 3(2) 
in testo
2001 Micromaia sp. - Beschin et. al., p. 29
2001 Micromaia sp. - De Angeli & Beschin, p. 26
2006 Micromaia sp. - De Angeli & Garassino, p. 49
2008 Micromaia sp. - De Angeli & Beschin, p. 24, t. 3, f. 2

Holotype: specimen MCV.17/1638 figured at t. 8, f. 7.
Paratypes: specimens MCV.17/1639, MCV.17/1640.
Type Locality: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Type Level: Lower Oligocene.
Etimology: prealpinus -a -um (lat.) referring to the mountainous 

Alpine foothills from which come the studied samples.
Material: three carapaces (dimensions: MCV.17/1638 - Lc: 8,4; 

lc: 11,5; MCV.17/1639 - Lc: 6,5; MCV.17/1640 - Lc: 4,5).

Diagnosis: Carapace suboval in outline, longer than wide, con-
vex in transversal section; front with two long and divergent spines; 
orbits with two fissures; preorbital tooth long and inflated; extraorbit-
al tooth well extended laterally; lateral margins long, convex and with 

spines; dorsal regions well defined; frontal region depressed in the 
median part, and with two long granulated reliefs; epibranchial and 
mesobranchial lobes inflated and well defined by lateral depressions; 
dorsal surface with spinose tubercles.  

Eocarpilius vicetinus n. sp.
Fig. 15; T. 14, ff. 5-9

Holotype: specimen MCV.17/2136 figured at t. 10, ff. 5a, b.
Paratypes: specimens from MCV.17/2137 at MCV.17/2228.  
Type Locality: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Type Level: Lower Oligocene.
Etimology: from the Latin Vicetia = Vicenza, Province from whi-

ch come the studied specimens.
Material: 35 carapaces e 58 remains of chelipeds (from 

MCV.17/2136 at MCV. 17/2228) (dimensions: MCV.17/2136 - Lc: 
31,0; lc: 22,0; Lo-f: 14,5; Lf: 9,0; MCV.17/2137 - Lc: 26,9; lc: 18,8; 
Lo-f: 13,4; Lf: 7,5; MCV.17/2138 - Lc: 9,2; lc: 6,8; Lo-f: 6,0; Lf: 4,0; 
MCV.17/2139 - Lc: 10,0; lc: 7,2; Lo-f: 5,8; Lf: 4,8; MCV.17/2140 - 
Lc: 10,6; lc: 7,2; Lo-f: 5,8; Lf: 4,8; MCV.17/2141 - Lc: 20,3; lc: 14,0; 
Lo-f: 8,9 Lf: 5,3; MCV.17/2142 - Lc: 22,8; lc: 15,5; Lo-f: 11,0; Lf: 7,2; 
MCV.17/2143 - Lc: 32,4; lc: 22,0; Lo-f: 14,0; Lf: 10,2; MCV.17/2144 
- Lc: 16,6; lc: 11,2; MCV.17/2145 - Lc: 10,0; lc: 7,8).

Diagnosis: Ovoidal carapace, wider than long, convex in both 
directions, especially longitudinally; frontal margin directed down-
ward, composed of three lobes; two round intraorbital lobes and 
a wide median lobe; small and round orbits; supraorbital margin 
continuous and rimmed; anterolateral margins convex and smooth 
up to maximum wide of the carapace, then convergent thin to a 
rudimentary lateral tooth; convergent posterolateral margins; dorsal 
regions not defined; dorsal surface smooth; punctuations are pres-
ent on the anterior part of the carapace; strong chelipeds; upper 
margin of propodo curved and smooth; external surface convex and 
smooth; fixed finger and dactylus short, with some teeth on the oc-
clusal margin.  

Pilumnus pedemontanus n. sp.
Fig. 16; T. 12, ff. 1-5

Holotype: specimen MCV.17/2276, figured at t. 12, f. 3.
Paratypes: specimens from MCV.17/2270 at MCV.17/2275 and 

from  MCV.17/2277 at MCV.17/2373.
Type Locality: Sant’Urbano di Montecchio Maggiore (Vicenza).
Type Level: Lower Oligocene.
Etimology: pedemontanus -a -um (lat.) referred to the Veneto 

foothill area.
Material: 104 carapaces (from MCV.17/2270 at MCV.17/2373) 

(dimensions: MCV.17/2270 - Lc: 11,2; lc: 9,4; MCV.17/2271 - Lc: 
6,8; lc: 5,7; MCV.17/2272 - Lc: 4,5; lc: 3,8; MCV.17/2273 - Lc: 10,4; 
lc: 8,7; MCV.17/2274 - Lc: 6,3; lc: 5,0; MCV.17/2275 - Lc: 4,5; lc: 
3,8; MCV.17/2276 - Lc: 6,0; lc: 4,8; MCV.17/2277 - Lc: 11,2; lc: 
8,8; MCV.17/2278 - Lc: 5,2; lc: 4,5; MCV.17/2279 - Lc: 9,5; lc: 7,5; 
MCV.17/2280 - Lc: 6,0; lc: 4,5). 

Diagnosis: Hexagonal carapace, convex superficially, wider than 
long; orbito-frontal margin about two-thirds of maximum carapace 
width, divided medially by distinct incision; supraorbital margin grained 
and in relief; anterolateral margins convex and with four spines (ex-
cluded extraorbital spine); posterolateral margins long and few con-
vex; dorsal regions defined by weak grooves and characterized by 
numerous pits; cardiac region with three weak tubercles; branchial 
regions with three-four tubercles lined up to the cervical groove.  

Pilumnopeus priscus n. sp.
Fig. 17; T. 12, ff. 6-9
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2001 Corallicarcinus sp. - Beschin et al., p. 26, t. 3, f. 3

Holotype: specimen MCV.17/2374, figured at t. 12, f. 7a, b.
Paratypes: specimens from MCV.17/2375 at MCV.17/2416.
Type locality: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Type Locality: Lower Oligocene. 
Etimology: priscus -a -um (lat.) = ancient, existinct.
Materiale: 43 carapaces (from MCV.17/2374 at MCV.17/2416) 

(dimensions: MCV.17/2374 - Lc: 10,1; lc: 8,7; MCV.17/2375 
- Lc: 7,8; MCV.17/2376 - Lc: 7,5; lc: 6,0; MCV.17/2377 - Lc: 
6,0; lc: 5,0; MCV.17/2378 - Lc: 7,0; lc: 6,2;  MCV.17/2379 - Lc: 
6,0; lc: 5,0; MCV.17/2380 - Lc: 5,5; lc: 4,5; MCV.17/2381 - Lc: 
7,7; MCV.17/2382 - lc: 7,5; MCV.17/2383 - Lc: 6,5; lc: 5,5; 
MCV.17/2384 - Lc: 7,5). 

Diagnosis: Carapace subhexagonal, convex in both direc-
tions, especially longitudinally, wider than long; orbito-frontal mar-
gin ample; front bilobed, with lobes directed downwards; supra-
orbital margin concave ad in relief; anterolateral margins convex 
and with three spines (excluded extraorbital spine); dorsal regions 
weakly defined; cardiac region partially defined by branchiocardiac 
grooves; is present a weak hepatic and epibranchial trasversal re-
liefs; dorsal surface smooth.  

Glabropilumnus tuberculatus n. sp.
Fig. 19; T. 13, ff. 4-6

Holotype: specimen MCV.17/2501, figured at t. 13, f. 5.
Paratypes: specimens from MCV.17/2502 at MCV.17/2506.
Type Locality: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Type Level: Lower Oligocene.
Etimology: tuberculatus -a -um (lat.) referred to the dorsal tu-

bercles.
Material: six carapaces (dimensions: MCV.17/2501 - Lc: 6,2; 

lc: 5,2; MCV.17/2502 - Lc: 6,6; lc: 5,9; MCV.17/2503 - Lc: 6,0; lc: 
4,8; MCV.17/2504 - Lc: 6,2; lc: 5,4; MCV.17/2505 - Lc: 4,2; lc: 3,4; 
MCV.17/2506 - Lc: 6,5; lc: 5,5).

Diagnosis: Hexagonal carapace, wider than long, convex in 

longitudinal section; orbito-frontal margin ample; front weakly bi-
lobed, almost straight, with a short median incision; supraorbit-
al margin in relief; anterolateral margins convex and with three 
spines (excluded extraorbital spine); posterolateral margins con-
vergent; posterior margin with a grained ridge; dorsal regions well 
defined by smooth grooves and adorned by tubercles; anterior 
branchial regions with a tuberculated crest lined up to the cervical 
groove.

Panopeus santurbanensis n. sp.
Fig. 20; T. 14, ff. 1-6

Holotype: specimen MCV.17/2507, figured at t. 14, f. 3.
Paratypes: specimens from MCV.17/2508 at MCV.17/2530.
Type Locality: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, Vicenza).
Type Level: Lower Oligocene.
Etimology: santurbanensis –e (lat.), referred to the town of 

Sant’Urbano from which come the studied specimens.
Material: 24 carapaces (from MCV.17/2507 at MCV.17/2530) 

(dimensions: MCV.17/2507 - Lc: 15,2; lc: 11,5; MCV.17/2508 - Lc: 
11,0; lc: 8,0; MCV.17/2509 - Lc: 12,5; MCV.17/2510 - Lc: 18,8; lc: 
13,8; MCV.17/2511 - Lc: 15,3; lc: 11,0; MCV.17/2512 - Lc: 8,0; lc: 
6,0; MCV.17/2513 - lc: 14,0; MCV.17/2514 - lc: 8,6; MCV.17/2515 
- Lc: 12,3; lc: 9,0; MCV.17/2516 - Lc: 12,5; MCV.17/2517 - Lc: 
7,2; lc: 5,2).

Diagnosis: Hexagonal carapace, convex in longitudinal sec-
tion, wider than long; orbito-frontal margin ample; front bilobed; 
supraorbital margin with two short fissures; anterolateral margins 
convex and with a convex lobe and three spines (excluded ex-
traorbital spine); posterolateral margins long and convex; posteri-
or margin ample; dorsal regions well defined by smooth grooves; 
mesogastric region narrow; cardiac region ample, wel defined by 
branchiocardiac grooves; hepatic, epigastric and protogastric re-
gions with grained trasversal crest; dorsal surface granulated. 

submitted: 30 May 2018; accepted: 10 March 2019



76 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 1 - Fig. 1. Tunnel di Sant’Urbano della Pedemontana Veneta, con i materiali calcarei estratti dal traforo / Tunnel of Sant’Urbano of the 
Pedemontana Veneta, with the limestone materials extracte from the tunnel. Fig. 2. Rocce calcaree grigiastre e giallastre da cui provengono i 
crostacei recuperati e studiati in questo lavoro / Gray and yellowish limestone rock which the crustaceans recovered and studied in the work. 
Fig. 3. Roccia calcarea con un carapace di carpilide / Limestone rock with a carpilid carapace. Fig. 4. Matrice calcarea con resti di decapodi 
/ Limestone matrix with decapod rests (x 1).
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Tav. 2 - Fig. 1-6 - Rocce calcaree con sezioni di coralli / Limestone rocks with sections of corals. 1) es. MCV.17/3251 (24 x 21 mm); 2, 4) es. 
MCV.17/3252 (24 x 17 mm); 3) es. MCV.17/3254 (18 x 15 mm); 5-6) es. MCV.17/3253 (20 x 25 mm). Fig. 7 - Spugna incrostante su Vermetus 
(es. MCV.17/3436), a: visione dorsale, b: visione laterale / Encrusting sponge on Vermetus, a: dorsal view, b: lateral view (x 4,2).



78 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 3 - Fig. 1 - Geode di calcite (x 1,2). Fig. 2 - Gasteropode naticiforme (modello), es. MCV.17/3428 (x 1,7). Fig. 3 - Trocus lucasianus 
Brongniart, 1823 (modello), es. MCV.17/3423 (x 3). Fig. 4 - Campanile cf. meneguzzoi (Fuchs, 1870), es. MCV.17/3426 (x 4). Fig. 5 - Patella 
indeterminata, es. MCV.17/3424 (x 2,3). Fig. 6 - Turbo modestus (Fuchs, 1870) es. MCV.17/3427 (x 1,9). Fig. 7 - Echinide indeterminato 
(Echinolampas sp.),  es. MCV.17/3430 (x 3,6). Fig. 8 - Dente di pesce, es. MCV.17/3431 (x 3,5). Fig. 9 - Dente di pesce (Pycnodus sp.), es. 
MCV.17/3434 (x 5,0). Fig. 10 - Dente di pesce (Pycnodus sp.), es. MCV.17/3435 (x 3,5).
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Tav. 4 - Figg. 1-5. Palinuridae gen. e sp. indet., 1) es. MCV.17/0012 (x 2,8). 2) es. MCV.17/0013 (x 2,5). 3) es. MCV.17/0015 (x 4,5). 4) es. 
MCV.17/0014 (x 1,5). 5) es. MCV.17/3229 (x 3,5). Figg. 6-9. Callianassa canavarii Ristori, 1889. 6) es. MCV.17/0017, propodo sinistro, a) 
superficie esterna, b) superficie interna  / left propodus, a: outer surface, b: inner surface (x 3). 7) es. MCV.17/0016, propodo destro, superficie 
esterna / right propodus, outer surface (x 2,2). 8) es. MCV.17/0032, propodo destro, superficie interna / right propodus, inner surface (x 2,5). 
9) es. MCV.17/0020, propodo sinistro, superficie interna / left propodus, inner surface (x 2,2). Fig. 10. “Callianassa” sp. 1 es. MCV.17/0035, 
propodo sinistro, superficie esterna / left propodus, outer surface (x 4,5). Fig. 11. “Callianassa” sp. 2 es. MCV.17/0034, propodo destro, 
superficie esterna / right propodus, outer surface (x 2,2). Fig. 12. “Callianassa” sp. 3 es. MCV.17/0036, propodo sinistro, superficie esterna 
/ left propodus, outer surface (x 5). Fig. 13. Calliaxina altavillensis Beschin & De Angeli, 2012. es. MCV.17/0038, propodo destro, superficie 
esterna / right propodus, outer surface (x 3,5).
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Tav. 5 - Figg. 1-5. Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002. 1) es. MCV.17/0041, visione dorsale / dorsal view (x 6). 2) es. 
MCV.17/0043, visione dorsale / dorsal view (x 5,5). 3) es. MCV.17/0045, visione dorsale / dorsal view (x 8). 4) es. MCV.17/0145, propodo sinistro 
/ left propodus (x 3). 5) es. MCV.17/0146, propodo destro, a: superficie esterna, b: superficie interna / right propodus, a: outer surface, b: inner 
surface (x 2). Figg. 6-7.Galathea cf. G. weinfurteri Bachmayer, 1950. 6) es. MCV.17/0160, visione dorsale / dorsal view (x 7). 7) es. MCV.17/0158, 
visione dorsale / dorsal view (x 6,5). Figg. 8-10. Galathea valmaranensis con gonfiori branchiali / with branchial swellings. 8) es. MCV.17/0049, 
visione dorsale / dorsal view (x 7). 9) es. MCV.17/0050, visione dorsale / dorsal view (x 8). 10) es. MCV.17/0051, visione dorsale / dorsal view (x 6,5). 



Studi Trentini di Scienze Naturali, 98 (2019) / 81

Tav. 6 - Figg. 1-4. Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901. 1) es. MCV.17/0191, visione dorsale / dorsal view (x 4,2). 2) es. MCV.17/0189, 
visione dorsale / dorsal view (x 2,6). 3) es. MCV.17/0190, visione dorsale / dorsal view (x 5,2). 4) es. MCV.17/0186, visione dorsale / dorsal 
view (x 3,5). Figg. 5-12. Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001. 5) es. MCV.17/0260, visione dorsale / dorsal view (x 
3,5). 6) es. MCV.17/0259, visione dorsale / dorsal view (x 4). 7) es. MCV.17/0261, visione dorsale / dorsal view (x 3,6). 8) es. MCV.17/0264, 
visione dorsale / dorsal view (x 3,5). 9) es. MCV.17/0485, mero sinistro / left merus (x 3,4). 10) es. MCV.17/0487, mero destro / right me-
rus (x 3,4). 11) es. MCV.17/0475, propodo destro / right propodus (x 3,3).12) es. MCV.17/0481, propodo sinistro / left propodus (x 5). 



82 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 7 - Figg. 1-2. Pagurus cf. P. latidactylus Müller & Collins, 1991, 1) es. MCV.17/0769, margine esterno del propodo / outer surface of 
propodus (x 4,5). 2) es. MCV.17/0770, dattilo / dactylus (x 5). Figg. 3-4. Dardanus caporiondoi n. sp. 3) es. MCV.17/0766, olotipo, propodo 
sinistro / holotype, left propodus (x 5). 4) es. MCV.17/0767, paratipo, propodo sinistro / paratype, left propodus (x 5). Fig. 5. Paguridae gen. 
e sp. indet., es. MCV.17/0768, carapace in visione dorsale /carapace in dorsal view (x 5,5). Figg. 6-9. Dynomene lessinea Beschin, De Angeli 
& Checchi, 2001. 6) es. MCV.17/0777, visione dorsale / dorsal view (x 4,3). 7) es. MCV.17/0780, visione dorsale / dorsal view (x 3). 8) es. 
MCV.17/0775, visione dorsale / dorsal view (x 4,3). 9) es. MCV.17/0771, visione dorsale / dorsal view (x 3,3). Figg. 10. Antonioranina cf. A. 
globosa (Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 1988), es. MCV.17/1620, visione dorsale / dorsal view (x 1,7).
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Tav. 8 - Fig. 1. Ebalia pumicosa n. sp. es. MCV17/1621, olotipo, visione dorsale / holotype, dorsal view (x 6,5). Figg. 2-3. Daldorfia fabianii 
Beschin, De Angeli & Checchi, 2001. 2) es. MCV17/1627, visione dorsale / dorsal view (x 4). 3) es. MCV17/1626, visione dorsale / dorsal 
view (x 4). Fig. 4. Osachila berica De Angeli & Beschin, es. MCV17/1624, visione dorsale / dorsal view (x6). Fig. 5. Phrynolambrus italicus De 
Angeli & Beschin, 2008, es. MCV17/1625, porzione di carapace / carapace portion (x 4). Fig. 6. Hyastenus corallinus De Angeli & Beschin, 
2008, es. MCV17/1634, visione dorsale / dorsal view (x 6,6). Figg. 7-9. Maja prealpina n. sp. 7) es. MCV17/1638, olotipo, visione dorsale / 
holotype, dorsal view (x 4). 8) es. MCV17/1639, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 4,8). 9) es. MCV17/1640, paratipo, visione 
dorsale / paratype, dorsal view (x 6,2).



84 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 9 - Fig. 1. Micippa antiqua Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, es. MCV.17/1641, visione dorsale / dorsal view (x 7). Fig. 2. Portu-
nidae gen. e sp. indet., es. MCV.17/2634, visione dorsale /dorsal view (x 6). Figg. 3-8. Daira depressa (A. Milne-Edwards, 1865). 3) es. 
MCV.17/1654, visione dorsale / dorsal view (x 3,2). 4) es. MCV.17/1651, visione dorsale / dorsal view (x 3). 5) es. MCV.17/1649, visione 
dorsale / dorsal view (x 1,8). 6) es. MCV.17/1653, visione dorsale / dorsal view (x 3,8). 7) es. MCV.17/1659, chela sinistra / left chela (x 3,2). 
8) es. MCV.17/1666, chela sinistra / left chela (x 2,2).
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Tav. 10 - Figg. 1-4. Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne-Edwards, 1862. 1) es. MCV.17/2229, visione dorsale / dorsal view (x 0,65). 2) es. 
MCV.17/2230, a: visione dorsale / dorsal view (x 0,90). 3) es. MCV.17/2244, porzione anteriore del propodo / anterior portion of propodus (x 
1). 4) es. MCV.17/2230, propodo destro, superficie interna / right propodus, inner surface (x 1). Figg. 5-9. Eocarpilius vicetinus n. sp. 5) es. 
MCV.17/2136, olotipo, a: visione frontale, b: visione dorsale / holotype, a: frontal view, b: dorsal view (x 2,8). 6) es. MCV.17/2137, paratipo, 
a: visione frontale, b: visione dorsale / paratype, a: frontal view, b: dorsal view (x 1,7). 7) es. es. MCV.17/2138, paratipo, a: visione frontale, b: 
visione dorsale / paratype, a: frontal view, b: dorsal view (x 2). 8) es. MCV.17/2147, paratipo, chela destra / paratype, right chela (x 1,6). 9) es. 
MCV.17/2146,  paratipo, chela sinistra / paratype, left chela (x 1,6).



86 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 11 -Figg. 1-5. Tethyscarpilius bericus De Angeli & Alberti, 2016. 1) es. MCV.17/2247, a: visione frontale, b: visione dorsale, c: visione late-
rale, d: angolo del margine laterale / a: frontal view, b: dorsal view, c: lateral view, d: anterolateral angle (x 1,6). 2) es. MCV.17/2246, a: visione 
frontale, b: visione dorsale / a: frontal view, b: dorsal view (x 1,5). 3) es. MCV.17/2268, chela sinistra / left chela (x 1,3). 4) es. MCV.17/2267, 
chela destra / right chela (x 1,2). 5) es. MCV.17/2269, chela sinistra / left chela (x 1,2).
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Tav. 12 - Figg. 1-5. Pilumnus pedemontanus n. sp. 1) es. MCV.17/2270, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 4). 2) es. 
MCV.17/2280, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 6,5). 3) es. MCV.17/2276, olotipo, visione dorsale / holotype, dorsal view 
(x 6,5). 4) es. MCV.17/2272, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 8). 5) es. MCV.17/2273, paratipo, visione dorsale / paratype, 
dorsal view (x 3,5). Figg. 6-9. Pilumnupeus priscus n. sp. 6) es. MCV.17/2380, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 7). 7) es. 
MCV.17/2374, olotipo, a: visione frontale, b: visione dorsale / holotype, a: frontal view, b: dorsal view (x 4). 8) es. MCV.17/2379, paratipo, 
visione dorsale / paratype, dorsal view (x 5,5). 9) es. MCV.17/2378, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 5,2). 



88 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 13 - Figg. 1-3. Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008. 1) es. MCV.17/2419, visione dorsale / dorsal view (x 6). 2) es. 
MCV.17/2421, visione dorsale / dorsal view (x 4). 3) es. MCV.17/2423, visione dorsale / dorsal view (x 5,1). Figg. 4-6. Glabropilumnus tuber-
culatus n. sp. 4) es. MCV.17/2502, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 4,8). 5) es. MCV.17/2501, olotipo, visione dorsale / 
holotype, dorsal view (x 5,2). 6) es. MCV.17/2504, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 5). Figg. 7-8. Haydnella oligocenica De 
Angeli & Beschin, 2008. 7) es. MCV.17/2540, visione dorsale / dorsal view (x 6). 8) es. MCV.17/2535, visione dorsale / dorsal view (x 4,5). 
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Tav. 14 - Figg. 1-6. Panopeus santurbanensis n. sp. 1) es. MCV.17/2508, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 3,5). 2) es. 
MCV.17/2517, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 5,4). 3) es. MCV.17/2507, olotipo, visione dorsale / holotype, dorsal view (x 
2,5). 4) es. MCV.17/2516, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 3,6). 5) es. MCV.17/2509, paratipo, visione dorsale / paratype, dor-
sal view (x 4,2). 6) es. MCV.17/2513, paratipo, visione dorsale / paratype, dorsal view (x 2,5). Figg. 7-8. Bernuffius ornatus De Angeli, Garassino 
& Ceccon, 2010. 7) es. MCV.17/2629, a: visione frontale, b: visione dorsale / a: frontal view, b: dorsal view (x 4). 8) es. MCV.17/2626, visione 
dorsale / dorsal view (x 3). Fig. 9. Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991, es. MCV.17/2677, visione dorsale / dorsal view (x 4). 



90 / Crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore 

Tav. 15 - Figg. 1-3. Eurotetralia loerenthey (Müller, 1975). 1) es. MCV.17/2638, visione dorsale / dorsal view (x 5). 2) es. MCV.17/2635, visione 
dorsale / dorsal view (x 4,5). 3) es. MCV.17/2636, visione dorsale / dorsal view (x 3,2). Figg. 4-6. Tetralia vicetina De Angeli & Ceccon, 2013. 4) 
es. MCV.17/2659, visione dorsale / dorsal view (x 4,8). 5) es. MCV.17/2660, visione dorsale / dorsal view (x 4,5). 6) es. MCV.17/2657, visione 
dorsale / dorsal view (x 3). Figg. 7-9. Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, 1991. 7) es. MCV.17/2680, visione dorsale / dorsal view (x 3,2). 
8) es. MCV.17/2679, visione dorsale / dorsal view (x 5,5). 9) es. MCV.17/2678, visione dorsale / dorsal view (x 6).
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Tav. 16 - Figg. 1-4. Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991. 1) es. MCV.17/2823, visione dorsale / dorsal view (x 4). 2) es. 
MCV.17/2826, visione dorsale / dorsal view (x 6,3). 3) es. MCV.17/2828, visione dorsale / dorsal view (x 4). 4) es. MCV.17/2825, visione 
dorsale / dorsal view (x 5,2). Figg. 5-6. Branchioplax rossii De Angeli & Beschin, 2008. 5) es. MCV.17/3180, visione dorsale / dorsal view (x 
7,5). 6) es. MCV.17/3179, visione dorsale / dorsal view (x 8,2). Fig. 7. Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010, es. 
MCV.17/3201, visione dorsale / dorsal view (x 2). Fig. 8. Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991, es. MCV.17/3187, visione dorsale / 
dorsal view (x 6).
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Tav. 17 - Fig. 1. Propodo indet. (1), es. MCV.17/3209, propodo destro / right propodus (x 5). Fig. 2. Propodo indet. (2), es. MCV.17/3212, 
propodo destro / right propodus (x 4). Fig. 3. Propodo indet. (3), es. MCV.17/3220, propodo destro / right propodus (x 5). Fig. 4. Propodo 
indet. (6), es. MCV.17/3223, propodo destro / right propodus (x 6,5). Fig. 5. Propodo indet. (4), es. MCV.17/3221, propodo destro / right pro-
podus (x 6,4). Fig. 6. Propodo indet. (7), es. MCV.17/3224, propodo destro / right propodus (x 4). Fig. 7. Propodo indet. (5), es. MCV.17/3222,  
propodo sinistro, a: superficie esterna, b: superficie interna / left propodus, a: outer surface, b: inner surface (x 4). Fig. 8. Propodo indet. (8), 
es. MCV.17/3226, propodo sinistro / left propodus (x 5). Fig. 9. Propodo indet. (9), es. MCV.17/3227, propodo destro / right propodus (x 
5). Fig. 10. Dattilo indet., es. MCV.17/3230, a: superficie esterna, b: visione interna / a: outer  surface, b: inner surface (x 3). Fig. 11. Matrice 
calcarea con resti di Galathea e Petrolisthes / Limestone matrix with Galathea and Petrolisthes rests (x 1,5).
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Riassunto

La presente nota ha l’obiettivo di segnalare, per la prima volta, l’osservazione della mantide Ameles 
spallanzania in Trentino (Italia) e di fornire alcune indicazioni relative l’ambiente di rinvenimento.

Summary

Aim of this short note is to report, for the first time, about the observation of the mantis Ameles 
spallanzania in Trentino (Italy) and to add some information about the habitat where it was found.
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Introduzione

La mantide nana mediterranea o mantide di Spallanzani Ameles 
spallanzania (Rossi, 1792) (Dictyoptera: Mantidae) è un piccolo (18 
mm – 40 mm) insetto predatore, presente negli Stati che si affac-
ciano sul bacino del Mediterraneo come Albania, Algeria, Croazia, 
Francia, Grecia, Italia, Libia, Marocco, Portogallo, Spagna e Tunisia 
(Battiston et al., 2010). 

Specie tipicamente termofila, in Italia la sua presenza è segnala-
ta principalmente lungo tutte le coste tirreniche e ioniche e nelle due 
isole maggiori (Sicilia e Sardegna). Per quel che riguarda le coste 
adriatiche italiane, si registra un singolo dato (coll. P. Fontana) per 

San Giovanni Timavo (TS). Man mano che ci si allontana dal litorale 
le osservazioni divengono invece più scarse. Nel Nord Italia la spe-
cie è stata segnalata per il Veneto, con osservazioni localizzate nel 
vicentino e rovigotto (Cogo & Battiston, 2007), nel padovano (per la 
città di Padova le più recenti) (Battiston & Buzzetti, 2012), per l’Emilia 
Romagna, presso Rubiera in Provincia di Reggio Emilia (Battiston & 
Buzzetti, 2012), per il cremonese (Leandri et al., 2013), per l’Alto Adi-
ge a Merano e Bronzolo (Ballini & Wilhalm, 2014) e nel vercellese (Ci-
racì, 2016). Tre popolazioni sono state identificate nel Nord Italia: nel 
Parco dei Colli Euganei, a Ospedaletto (VI) (Buzzetti et al., 2018) e a 
Paderno Dugnano (MI) (Battiston & Galliani, 2011). Le osservazioni di 
cui sopra fanno riferimento esclusivamente alla letteratura scientifica.



94 / Prime segnalazioni per il Trentino di Ameles spallanzania

Risultati e discussione

Si segnalano qui di seguito i rinvenimenti di due esemplari che 
costituiscono le prime segnalazioni della specie per il Trentino. En-
trambi i dati sono frutto di rinvenimenti casuali, al di fuori quindi di 
campagne mirate di raccolta. 

Ameles spallanzania, ♀ adulta, habitus ambrato, Quartiere Le 
Albere, Trento, Lat. 46.062847 Lon. 11.115581, quota 191 m slm; 
17.IX.2019; Oss. Daniele Debiasi (Fig. 1)

Ameles spallanzania, ♀ adulta, habitus ambrato, Pergine Val-
sugana (TN), Lat. 46.061892 Lon. 11.234410, quota 467 m slm; 
31.X.2019; Leg. Karol Tabarelli de Fatis, coll. MUSE – Museo delle 
Scienze di Trento (Fig. 2)

Il primo esemplare di mantide è stato rinvenuto sul muro della 
rampa di accesso al livello -1 del MUSE – Museo delle Scienze di 
Trento. Il Museo è situato all’interno di una zona sottoposta ad un 
intenso e recente intervento di riqualificazione urbana, dove un’a-
rea industriale dismessa, inclusa tra il Fiume Adige e la Ferrovia del 
Brennero, è stata riconvertita ad area residenziale e commerciale. 
Presenti ampie aree verdi e radure, come il prato prospiciente il Pa-
lazzo delle Albere ed il Parco Fratelli Michelin. Nel quadrante nord 
est sono stati ricreati dei muretti a secco e orti tematici dedicati alla 
coltivazione delle varietà vegetali tipiche locali. L’esemplare, dopo 
essere stato fotografato, è stato, nell’immediato, rilasciato in loco.

Il secondo esemplare è stato rinvenuto a Pergine Valsugana, 
nel giardino di una residenza privata, in attività sopra ad una siepe di 
Ligustro (Ligustrum sp.). La zona di rinvenimento è caratterizzata da 
edifici con piccoli giardini pertinenziali. L’esemplare è stato raccolto e 
posto in un terrario, dove è stato allevato fino alla sua morte naturale. 
Successivamente è entrato a far parte delle collezioni entomologiche 
del MUSE (Miscellanea Invertebrati cINV017). L’esemplare, misura-
to, presentava una lunghezza pari a 2,5 cm. Battiston (dati non pub-
blicati) riporta che gli esemplari raccolti in Italia centro-settentrionale, 

hanno misure pari a 2 cm, ipotizzando biometrie inferiori alla norma, 
giustificate da habitat sub-ottimali. 

Similmente a buona parte delle altre osservazioni di A. spallan-
zania nell’entroterra dell’Italia settentrionale, anche quelle Trentine si 
localizzano nelle immediate vicinanze di linee ferroviarie: entrambi gli 
individui sono stati infatti individuati a circa 20 metri da massicciate 
ferroviarie tra loro collegate, il primo da quella del Brennero/Brenner-
bahn, il secondo dalla linea Trento/Venezia, chiamata anche “della 
Valsugana”. La distanza lineare tra i due siti di rinvenimento è pari 
a 9,17 km. 

Battiston e Buzzetti (2012) ipotizzano che questi nuovi corridoi 
ecologici possano fungere da “ponti” per la colonizzazione di nuove 
aree, in ambienti antropizzati. 

Questi ritrovamenti permettono di implementare le informazioni 
relative al quadro distributivo della specie in Italia, evidentemente di-
namico e in repentina evoluzione.
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Riassunto

Il Sorapìs è un lago delle Dolomiti Ampezzane situato ad una quota di 1923 m s.l.m. in una conca 
glaciocarsica. Il lago è molto noto per il colore turchese delle sue acque e per questo visitato ogni 
anno da migliaia di turisti. Questa folla di persone concentrata nei pochi mesi estivi ha destato 
preoccupazione sul possibile impatto ambientale, tanto che il Parco Naturale delle Dolomiti d’Am-
pezzo ha promosso un’indagine conoscitiva volta a definire la qualità ambientale delle acque e 
delle sponde del lago. A questo scopo, sono state eseguite analisi chimico-fisiche e batteriologi-
che, e sono stati indagati i popolamenti di diatomee e zoobenthos del litorale in due occasioni, ad 
inizio e alla fine della stagione turistica 2019. Le analisi idrochimiche non hanno mostrato evidenti 
discostamenti rispetto ad una condizione attesa per un lago dolomitico naturale. La composizione 
delle diatomee, seppur non molto ricca, è significativa per un lago dolomitico soggetto a fluttuazio-
ni di livello e caratteristica di ambienti sub-acquatici. La composizione zoobentonica è anch’essa 
conforme alle attese, e si presenta piuttosto povera a causa dello stress indotto dell’ampia fluttua-
zione di livello. Non sono presenti taxa indicatori di squilibri legati alla trofia. Con i limiti imposti da 
un monitoraggio ambientale ridotto a due sole date e a un unico anno, i risultati ottenuti finora non 
hanno mostrato la presenza di impatti antropici significativi. 

Summary

Lake Sorapìs is located in the Ampezzane Dolomites at an elevation of 1923 m a.s.l., in a glaciokarst 
basin. The lake is renowned for its blue-turquoise colour which attracts thousands of tourists each year. 
This crowd of people, concentrated in a few months during the summer, raised concern about the 
potential environmental impact on the lake. For this reason, the Dolomiti d’Ampezzo Nature Park fos-
tered a study to investigate the environmental quality of the lake with particular attention to the littoral 
habitat. To the aim, hydrochemical, faecal bacteria, diatoms and zoobenthos analyses have been car-
ried out in two occasions, at the beginning and at the end of the 2019 tourist peak. Hydrochemical 
analyses were consistent with what was expected for a dolomitic natural lake. The diatom diversity and 
composition were not rich but nevertheless significant for a dolomitic lake subjected to wide water-level 
fluctuations. Even the zoobenthos was in line with the expectations, with low-diversity populations 
shaped by water-level fluctuation, by far the most stressful ecological factor. There were not taxa indi-
cators of high trophic level. Despite the environmental monitoring was restricted to two dates only, the 
results obtained so far did not show significant anthropogenic impacts on the lake.
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Introduzione

L’insieme idrografico ampezzano è formato da numerosi corsi 
d’acqua e da laghetti alpini di modeste dimensioni a causa dell’ac-
centuata acclività dei versanti e dell’alta permeabilità delle rocce 
dolomitiche. I laghetti alpini sono popolati da organismi adattati al 
breve periodo di clima mite, alle condizioni di oligotrofia delle acque 
(scarsità di nutrienti) e l’elevata intensità delle radiazioni ultraviolette. 
Ne consegue che generalmente questi laghetti abbiano una bassa 
biodiversità, ma con presenze di elevato interesse scientifico, bioge-
ografico e conservazionistico. Anche se nell’immaginario comune si 
pensa che questi remoti laghetti d’alta quota siano del tutto incon-
taminati, la realtà è spesso purtroppo molto diversa. Le minacce 
cui sono soggetti questi ambienti sono: la massiccia frequentazione 
turistica, l’utilizzo per scopi idroelettrici o come risorsa idropotabile, 
l’indiscriminata immissione di specie ittiche anche nei bacini posti a 
quote più elevate, l’eutrofizzazione dovuta all’apporto di composti 
organici prodotti dalle attività umane o alla presenza di bestiame, 
l’acidificazione e l’apporto di inquinanti (anche metalli pesanti) con 
le deposizioni atmosferiche, l’aumento della radiazione ultraviolet-
ta causata dalla riduzione dell’ozono nell’atmosfera, l’innalzamento 
della temperatura ed il ritiro dei ghiacciai causati dal cambiamento 
climatico globale (Cantonati et al. 2002).

Il Lago del Sorapìs, nel territorio del Comune di Cortina d’Am-
pezzo (Provincia di Belluno) è molto noto per il colore turchese delle 
sue acque che in certi periodi dell’anno sono limpide, mentre ten-
dono a divenire torbide e lattiginose nel periodo di massima fusione 
glaciale. Per questo ogni anno in estate il lago è visitato da migliaia 
di turisti che risalgono il sentiero da Passo Tre Croci per ammirare (e 
spesso fare il bagno) nelle sue acque. 

La preoccupazione per un possibile impatto ambientale dell’e-
levato flusso turistico concentrato nei mesi estivi, ha convinto il Sin-
daco di Cortina d’Ampezzo ad emanare un divieto di balneazione a 
partire dal 1° agosto 2019. Nello stesso anno, il Parco Naturale delle 
Dolomiti d’Ampezzo ha promosso un’indagine conoscitiva volta a 

definire la qualità ambientale delle acque e delle sponde del Lago del 
Sorapìs e ad individuare i fattori di impatto o vulnerabilità delle acque 
e dell’habitat circostante. Con questo articolo vengono sintetizzati i 
risultati principali dell’indagine. 

Area di studio

Il Lago del Sorapìs si trova nel Gruppo del Sorapìs uno dei prin-
cipali delle Dolomiti Ampezzane, all’interno dell’area delle “Dolomiti 
settentrionali”, la più estesa delle nove che costituiscono dal 2009 
il Patrimonio Naturale dell’Umanità delle Dolomiti UNESCO. È loca-
lizzato ad una quota di 1923 m s.l.m. in una conca nel grande circo 
glaciale del Sorapìs, in una dolina rocciosa e ghiaiosa, alimentato 
dalle acque di fusione dell’unico ghiacciaio ancora attivo del settore 
Marcuoira-Sorapis.

Il lago si trova nel Parco Naturale delle Dolomiti d’Ampezzo che 
è affidato in gestione dalla Regione alla Comunanza delle Regole 
d’Ampezzo ed è stato riconosciuto dalla Comunità Europea come 
Sito di Importanza Comunitaria.

È un lago privo di immissari visibili e raggiunge una profondità 
massima di circa 3 metri con grandi fluttuazioni stagionali in relazione 
all’approvvigionamento idrico. 

Nell’area che circonda il lago affiorano estesamente le rocce 
dei Calcari Grigi, mentre alle base delle pareti verticali e la stessa 
conca glaciocarsica che ospita il lago è ricoperta da sedimenti di 
varia granulometria. Verso nord è visibile il till di ablazione glaciale 
(subsistema Monte Sorapìs), mentre nella porzione meridionale del 
lago si possono notare accumuli caotici di blocchi con matrice sab-
bioso-limosa e clasti da subangolari a subarrotondati tutti ascrivibili 
al periodo della Piccola Età Glaciale (Neri et al. 2006). Degni di 
nota sono i saliceti cresciuti sulle alluvioni glaciali a monte del lago, 
i secolari cirmoli cresciuti sulle rupi ad est del lago e il bosco integro 
che si estende a valle del lago stesso verso la cascata del Pìs. Sulle 
sponde del lago cresce la rara Tofieldia pusilla, mentre l’endemica 

Fig. 1 - Ortofoto del circo glaciale del Sorapìs / Orthophoto of the Sorapìs glacial circus

https://it.wikipedia.org/wiki/Cortina_d%27Ampezzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Cortina_d%27Ampezzo
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Primula tyrolensis vegeta sulle rupi stillicidiose circostanti il lago (Da 
Pozzo et al. 2016).

Metodi

Per valutare lo stato ecologico del Lago del Sorapìs sono stati 
indagati i popolamenti litorali (diatomee e zoobenthos) ed eseguite 
analisi chimico-fisiche in due occasioni: la prima il 27 giugno (ovvero 
prima del grande afflusso turistico) e la seconda il 24 settembre, a 
termine stagione. Il confronto della situazione nelle due date permet-
te di valutare l’eventuale effetto ambientale a carico del lago dovuto 
all’affluenza turistica.

Le analisi chimiche sono state eseguite dall’Unità Operativa 
Chimica delle Acque della Fondazione Edmund Mach S. Michele 
all’Adige. Attenendosi a quanto riportato nei “Metodi analitici per le 
acque“ (IRSA-CNR 1994), salvo quando diversamente specificato, 
sono stati determinati i seguenti parametri: conducibilità a 20 °C 
(conduttimetria), pH a 20 °C (potenziometria), durezza (per calcolo 
dagli ioni calcio e magnesio), alcalinità (per titolazione al punto di fles-
so dei bicarbonati), ioni calcio e magnesio (spettrofotometria di as-
sorbimento atomico), ioni sodio e potassio (fotometria di emissione), 
solfato (turbidimetria e cromatografia ionica), ione bicarbonato (per 
calcolo dall’alcalinità), ione cloruro (metodo di Mohr e cromatografia 
ionica), silice reattiva (spettrofotometria al visibile), azoto ammonico 
(spettrofotometria al visibile dopo reazione con sodio salicilato), azo-
to nitroso (spettrofotometria al visibile dopo reazione con sulfanilam-
mide e N-(1-naftil) etilendiammina), azoto nitrico (spettrofotometria 
al visibile dopo reazione con sodio salicilato e cromatografia ionica), 
fosforo reattivo solubile (spettrofotometria al visibile, metodo con 

acido ascorbico), fosforo totale (come per il fosforo reattivo, dopo 
ossidazione acida con perclorato di potassio).

Considerando il presunto impatto a carico del lago causato dal-
la balneazione, si è deciso di effettuare anche delle analisi batterio-
logiche alla ricerca di Escherichia coli, indicatore di contaminazione 
fecale. 

L’impiego delle diatomee come indicatori di qualità degli am-
bienti acquatici è ampiamente diffuso e ha ormai un impiego conso-
lidato. La metodologia si basa sull’osservazione che tutte le specie 
di diatomee presentano limiti di tolleranza e valori ottimali rispetto 
alle condizioni dell’ambiente acquatico, quali la concentrazione di 
nutrienti, l’inquinamento organico e il livello di acidità. Il campiona-
mento delle diatomee è stato effettuato prelevando sassi e muschi 
in più punti della zona litorale del lago. Successivamente i sassi sono 
stati spazzolati e il materiale raccolto posto in contenitori di plastica 
a cui è stato aggiunto etanolo come fissativo. Il materiale raccol-
to è stato preparato in laboratorio secondo le procedure standard 
(ISPRA 2014), in modo da pulire i frustoli e preparare i vetrini perma-
nenti. Successivamente le diatomee sui vetrini sono state identificate 
e contate al microscopio ottico. 

Anche lo zoobenthos ha una lunga tradizione di impiego per la 
valutazione dello stato ecologico sia di fiumi che di laghi. Lo zooben-
thos è composto da svariati gruppi sia in termini tassonomici che 
per quanto riguarda la posizione occupata nella rete trofica. Individui 
bentonici appartengono ad esempio al Phylum Arthropoda, Annelida 
(irudinei, oligocheti) e Mollusca (bivalvi, gasteropodi). Agli artropodi 
appartengono gli insetti, con importanti ordini tra i quali Plecoptera, 
Ephemeroptera, Trichoptera, Odonata e Diptera. I macroinvertebrati 
bentonici del litorale sono stati campionati con un retino immanicato 
con maglie da 500 micron, smuovendo il substrato con mani e piedi. 

Fig. 2 - Ortofoto del lago e rifugio Vandelli posto 150 m in direzione nord-est / Orthophoto of the lake and Vandelli Refuge placed 150 m in 
the North-East direction
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Il campionamento è stato effettuato in una decina di punti sparsi 
attorno al lago fino ad una profondità di circa -70 cm. Il campione 
raccolto è stato fissato in etanolo e successivamente smistato uti-
lizzando uno stereomicroscopio. Gli individui sono stati identificati 
alla massima risoluzione tassonomica possibile per quanto riguarda 
i ditteri chironomidi e a livello di famiglia gli altri gruppi. 

Risultati e discussione

Osservazioni sulla fluttuazione di livello

Nella data di giugno il lago si presentava nelle condizioni di 
massimo invaso (profondità media 1,7 m), mentre a settembre la 
volumetria era alquanto ridotta (profondità media 0,4 m). Sebbene 
non siano state condotte serie di misure di profondità per la rappre-
sentazione della batimetria del lago, il fondale è apparso piuttosto 
uniforme, con un aumento della profondità da Ovest verso Est. 

L’area di campionamento nei due periodi si presentava molto 
diversa a causa della variazione della profondità. A giugno il litorale 
era appena stato raggiunto dall’acqua a causa del rapido innalza-
mento del livello, mentre a settembre la porzione litorale era molto 
espansa, e il fondale si presentava completamente ricoperto da limo.

Analisi chimiche, fisiche e batteriologiche

Le analisi chimiche effettuate nelle due date di campionamento 
hanno mostrato una situazione che rientra nella casistica dei laghi su 
substrato carbonatico con influenze dovute al bacino di alimentazio-
ne di tipo nivo-glaciale. La conducibilità presentava valori intermedi 
tra un tipico acquifero dolomitico (Tabella 2) e siliceo (10-80 μS cm-1). 
Anche altri parametri come alcalinità, durezza, e contenuto di bicar-
bonati avevano valori bassi. Questo quadro è spiegato dalle modalità 
di ricarica dell’acquifero. Nella data di giugno l’acqua del lago deriva 
in larga misura dalla fusione della neve, che dallo stato solido passa 
a liquido infiltrandosi nella coltre detritica superficiale e raggiungendo 
in breve tempo il lago. Il processo di fusione alimenta un acquifero 
poco profondo, e quindi le acque hanno un tempo di permanenza 
molto limitato. Il breve intervallo non consente alle acque di caricarsi 

di soluti come invece accade in acquiferi più profondi, dove l’acqua 
ha un tempo maggiore per solubilizzare la roccia dolomitica. Il pro-
cesso di fusione della neve è veloce, il tempo di permanenza breve, 
e il livello del lago si alza velocemente. Quando la coltre di neve è 
perlopiù scomparsa, il lago in piena estate è alimentato dalla fusione 
del ghiacciaio e dagli eventi meteorici. In entrambi i casi comunque 
l’acqua permane poco nell’acquifero, e le caratteristiche idrochimi-
che variano poco. Gli apporti che derivano dal ghiacciaio e dalla 
pioggia sono quantitativamente minori rispetto alla neve, e quindi 
il lago, formatosi su un fondale comunque abbastanza permeabile, 
si abbassa di livello fino a quasi scomparire in alcuni anni con scar-
se precipitazioni. Verosimilmente con la progressiva scomparsa del 
ghiacciaio, la portata estiva in ingresso calerà e quindi la presenza 
del lago potrebbe essere ancora più effimera. 

Per quanto riguarda i parametri che potrebbero indicare un’alte-
razione dovuta ad un effetto antropico, anche questi mostrano valori 
nella norma. La concentrazione di nutrienti algali (azoto e fosforo) è 
confrontabile con quella rinvenuta in sorgenti delle Dolomiti di Bren-
ta. Anzi, in molti casi i valori di nitrati rilevati nelle sorgenti sono più 
alti, a causa delle deposizioni atmosferiche (Camarero et al. 1995). 
Il fosforo totale e ancor più la sua frazione solubile sotto forma di 

Fig. 3 - Estensione del lago in due diversi momenti, a sinistra massimo invaso, a destra a fine estate / Extension of the lake at two different 
times, left maximum flooded, right at the end of summer

data perimetro (m) superficie (m2) profondità media (m) volume (m3)

27 giugno 2019 735 28334 1.7 38139

24 settembre 2019 580 14200 0.4 4692

Tab. 1 - Dati morfometrici del Lago Sorapìs desunti con stime speditive / Estimated morphometric data of the Lake Sorapìs

Fig. 4 - Due tra le specie più caratteristiche di diatomee del Lago del 
Sorapìs: Encyonema sublangebertalotii (sinistra) e Achnanthidium 
dolomiticum (destra). Dimensioni circa 10 micron (foto di N. Ange-
li, Arch. MUSE - Sez. Limnologia) / Two of the most characteristic 
species of diatoms of Lake Sorapìs: Encyonema sublangebertalotii 
(link) and Achnanthidium dolomiticum (right). Size about 10 microns 
(photo by N. Angeli, Arch. MUSE - Limnology Section)
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ortofosfato, sono presenti in quantità inferiori al limite di rivelabilità, in 
accordo con la natura oligotrofa di questi ambienti. Dal punto di vista 
batteriologico, nelle due date di campionamento non erano presenti 
coliformi fecali, il che indica assenza di inquinamento organico. Con 
i limiti imposti dalle due sole analisi, il quadro idrochimico indica una 
situazione attesa per un lago dolomitico naturale incontaminato. 

Diatomee

A causa del rapido innalzamento di livello del lago dovuto agli 
apporti di fusione della neve, nella data di giugno i substrati cam-
pionati per l’esame delle diatomee hanno dato esito negativo. I sas-
si, benché prelevati ad una profondità di circa -0,7 m, non erano 
stati sommersi per un tempo sufficientemente lungo da permettere 
alle diatomee di colonizzare il substrato. Il campione è stato rego-
larmente prelevato e processato in laboratorio, ma il preparato era 
privo di diatomee. Nella data di settembre, oltre ai campioni epili-
tici, sono stati prelevati alcuni pulvini di alghe filamentose (Ulothrix 
sp.) e del muschio Bryum pseudotriquetrum (Hedw.) G. Gaertn., B. 
Mey. & Scherb., tutti parzialmente sommersi. Su questi sono stati 
analizzate, e quindi trovate, le diatomee epifite (Tabella 2).

La microflora delle diatomee si presenta mediamente ricca in 
specie e in linea con ambienti simili sulle Dolomiti. Come rilevato in 

uno studio condotto al Lago di Tovel, anche nel Lago del Sorapìs 
specie comuni ritrovate nel litorale sono Delicata delicatula (Kützing) 
Krammer e Denticula tenuis Kützing. La specie che meglio carat-
terizza questo ambiente così fortemente condizionante è proba-
bilmente Achnanthidium dolomiticum Cantonati et Lange-Bertalot, 
specie descritta nel 2006 e finora trovata in sorgenti e laghi dolomitici 
soggetti a disseccamento stagionale (Figura 4). 

La seconda specie che vale la pena sottolineare per la sua par-
ticolare ecologia è Encyonema sublangebertalotii Cantonati et Lan-
ge-Bertalot. Anche questa recentemente descritta nel 2010 è stata 
per ora trovata in piccole sorgenti carbonatiche soprattutto su sub-
strato muscicolo. L’ambiente è molto simile, infatti anche le piccole 
sorgenti carbonatiche sono soggette ad ampie fluttuazioni di portata 
e spesso a disseccamento estivo. 

Esaminando le specie dal punto di vista degli indicatori trofici, 
si constata che nel complesso la comunità è indicatrice di uno stato 
oligotrofico, in accordo con i risultati delle analisi chimiche. Appli-
cando il Trophic Index (Rott et al. 1999), indice che tiene conto della 
sensibilità delle specie all’inquinamento trofico, si evidenzia che la 
condizione riscontrata al Lago del Sorapìs è oligotrofa (TI = 1.12).    

Il fattore ambientale predominante che condiziona la struttura dei 
popolamenti di diatomee, oltre al quadro idrochimico che contraddi-

Parametro unità di misura valori misurati valori di riferimento

28/06/2019 24/09/2019

Temperatura (-0.5 m) °C 12,5 11,9

Ossigeno Disciolto mg l-1 10,1 10,8

 Perc. Saturazione Ossigeno % 115 100

Ph unità di pH 7,9 7,5 7,7-8,3

Conducibilità μS cm-1 115 111 146-348

Alcalinità mg l-1 CaCO
3

66 66 84-198

Durezza gradi francesi 6,4 6,5 9-20

Azoto Nitrico mg l-1 N 252 167 229-866

Azoto Ammoniacale mg l-1 N <5 9 < 20

Azoto Totale mg l-1 N 523 211 259-967

Fosforo Solubile Reattivo mg l-1 P <1 <1 0-6

Fosforo Totale mg l-1 P 3 3 2-9

Silice Reattiva mg l-1 SiO
2

0,2 0,2 0,7-8,0

Bicarbonati mg l-1 HCO
3

- 79,9 80,3 102-242

Solfati mg l-1 SO
4
2- 3,08 3,20 1,2-17,5

Cloruri mg l-1 Cl- 0,12 0,11 0,2-1,2

Calcio mg l-1 Ca2+ 20,71 21,57 18-70

Magnesio mg l-1 Mg2+ 2,85 2,73 6,5-11,6

Sodio mg/l Na+ 1,22 0,81 0,1-1,9

Potassio mg/l K+ 0,23 0,10 0-0,5

Escherichia coli UFC/100 ml 0 0

Tab. 2 - Risultati delle analisi chimiche,fisiche e batteriologiche. I valori di riferimento sono indicati come il range che si osserva in acque sorgive 
dolomitiche (Dolomiti di Brenta, tratto da Cantonati, 1998) / Results of chemical, physical and bacteriological analyses. The reference values 
are indicated as the range observed in springs of the Brenta Dolomites (from Cantonati, 1998) 

https://species.wikimedia.org/wiki/Hedw.
https://species.wikimedia.org/wiki/G.Gaertn.
https://species.wikimedia.org/wiki/B.Mey.
https://species.wikimedia.org/wiki/B.Mey.
https://species.wikimedia.org/wiki/Scherb.


102 / Qualità ambientale del Lago del Sorapìs 

stingue il substrato dolomitico, è sicuramente la fluttuazione del livello 
idrometrico del lago (Spitale et al. 2015). Questi due fattori seleziona-
no la comunità favorendo specie adattate a queste condizioni, come 
osservato in ambienti simili (Leira et al. 2008). In uno studio condotto 
a Tovel (Cantonati et al. 2009), lago delle Dolomiti di Brenta soggetto 
anch’esso ad ampie fluttuazioni di livello, si è dimostrato come la pro-
babilità di disseccamento (maggiore nella fascia più superficiale), sia 
il fattore di importanza maggiore nel determinare le specie presenti. 
L’effetto delle fluttuazioni di livello è talmente importante che potrebbe 
addirittura mascherare eventuali lievi impatti di natura antropica. 

Zoobenthos

Nel Lago del Sorapìs sono stati raccolti 132 esemplari appar-
tenenti a 17 taxa (Tabella 3). La scarsa diversità e numerosità sono 
dovute verosimilmente all’elevato stress a cui è soggetto questo am-
biente a causa delle fluttuazioni di livello. Molti dei taxa trovati sono 
caratteristiche di ambienti semi-aquatici (Smittia sp., Pseudosmittia 
sp.), il che conferma la nostra ipotesi.

Cricotopus tibialis Meigen è una specie che è più frequentemente 
trovata in sorgenti, ambienti che comunemente hanno porzioni som-
merse ed emerse proprio come si osserva nel litorale (Figura 5).

Le conoscenze sulla fauna bentonica dei laghi alpini italiani sono 
piuttosto limitate (Franceschini & Lencioni, 2002; Boggero & Len-
cioni, 2006) e riferite per lo più a raccolte puntiformi, anche se non 
mancano esempi più estensivi (Boggero et al. 2006). La letteratura 
italiana esistente si riferisce principalmente al benthos profondo, in 
particolare ad oligocheti e chironomidi, da tempo utilizzati come in-

dicatori di stato trofico, mentre gli studi relativi allo zoobenthos delle 
rive di laghi d’alta quota si sono intensificati solo a partire dagli anni 
Novanta (Mosello et al. 1993), soprattutto in relazione al problema 
dell’acidificazione (Boggero et al. 1996).

Come per le diatomee, anche per le specie dello zoobenthos, il 
fattore più importante nel determinare la composizione faunistica è 
la fluttuazione del livello idrometrico, che seleziona in modo drastico 
i taxa più adatti a questo ambiente. Il secondo fattore, del tutto na-
turale, è l’altitudine, che tendenzialmente fa diminuire la ricchezza in 
specie a causa delle condizioni ambientali. All’aumento della quota 
aumenta la proporzione di chironomidi Orthocladiinae, che infatti è 
il gruppo più numeroso anche nel Lago del Sorapìs (Boggero et al. 
2006). Dal punto di vista trofico, non si evidenziano anomalie che 
possano ricondurre ad effetti di impatti antropici.

Conclusioni

Le analisi condotte sul Lago del Sorapìs prima e dopo la sta-
gione turistica non hanno mostrato evidenti discostamenti rispetto 
ad una condizione attesa per un lago dolomitico naturale. Il quadro 
idrochimico è coerente con la litologia e la conformazione di un ac-
quifero superficiale con un breve tempo di permanenza che limita 
la solubilizzazione delle rocce dolomitiche. Ne consegue che alcu-
ni valori, soprattutto di conducibilità e alcalinità, siano più bassi di 
quanto normalmente rilevato in acquiferi più profondi. A questo si 
aggiunge l’effetto del ghiacciaio, che seppur di limitate dimensioni, 
ha una certa influenza sia negli apporti limosi che arrivano nel lago 

Tab. 3 - Elenco delle specie di diatomee epifitiche trovate nel Lago del Sorapìs il 24 settembre 2019 /  List of epiphytic diatoms collected in 
the Lake Sorapìs on 24th September 2019

Taxa valve %

Achnanthidium dolomiticum Cantonati et Lange-Bertalot 20 4,18

Achnanthidium lineare W.Smith                                                         2 0,42

Achnanthidium minutissimum (K_z.) Czarnecki                                          158 32,99

Adlafia bryophila (Petersen) Moser Lange-Bertalot et Metzeltin 2 0,42

Adlafia minuscula (Grunow) Lange-Bertalot                                             18 3,76

Cymbella excisiformis Krammer 3 0,63

Delicata delicatula (Kützing) Krammer 5 1,04

Denticula tenuis Kützing 31 6,47

Diploneis petersenii Hustedt 2 0,42

Encyonema minutum (Hilse in Rabh.) D.G. Mann                                          96 20,08

Encyonema perpusillum (A. Cleve) D.G. Mann                                            4 0,84

Encyonema sublangebertalotii Cantonati et Lange-Bertalot 5 1,1

Encyonema ventricosum (Agardh) Grunow                                                 12 2,51

Encyonopsis cesatii (Rabenhorst) Krammer 24 5,01

Humidophila contenta (Grunow) Lowe et al 3 0,63

Navicula cryptotenelloides Lange-Bertalot                                             6 1,25

Nitzschia fonticola (Grunow) Grunow in Van Heurck                                        1 0,21

Nitzschia pura Hustedt                                                                10 2,09

Rossithidium petersenii (Hustedt) Round et Bukhtiyarova 76 15,87

Totale 479 100,00
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che nella composizione idrochimica. Non sono evidenti squilibri di 
natura trofica, e i nutrienti algali sono nel range atteso. Non sono 
nemmeno presenti Escherichia coli, il che esclude un inquinamento 
organico di tipo fecale. 

La composizione delle diatomee, seppur non molto ricca, è si-
gnificativa per un lago dolomitico soggetto a fluttuazioni di livello. 
Sono presenti taxa rappresentativi come Achnanthidium dolomiti-
cum e Encyonema sublangebertalotii, specie non comuni e carat-
teristiche di ambienti sub-acquatici. Nel complesso la comunità 
esprime una condizione di oligotrofia, priva di impatti antropici che 
influenzano il chimismo dell’acqua. 

La composizione zoobentonica è anch’essa conforme alle at-
tese, e si presenta piuttosto povera a causa dell’ampia fluttuazione 
di livello che costituisce uno stress per gli animali. I gruppi presen-
ti sono condizionati anche dalla quota: la diversità e l’abbondanza 

tendono naturalmente a diminuire all’aumentare dell’altitudine. Non 
sono presenti taxa indicatori di squilibri legati alla trofia.

Con i limiti imposti da un monitoraggio ambientale ridotto a due 
sole date e ad un unico anno, i risultati ottenuti finora non sono stati 
in grado di dimostrare la presenza di un impatto antropico significa-
tivo. Non si esclude tuttavia che un programma di monitoraggio più 
approfondito e prolungato nel tempo, possa far emergere risultati 
differenti, per esempio dovuti a fenomeni di inquinamento puntiformi 
che sarebbero rilevabili solo mediante campionamenti più frequenti. 
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  26/06/2019 24/09/2019

PHYLUM NEMATODA   2
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CLASSE CRUSTACEA    
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CLASSE INSECTA    

ORDINE HEMIPTERA 1  

ORDINE COLEOPTERA    

Famiglia Dytiscidae 8 2

ORDINE DIPTERA    

Famiglia Chironomidae    

Sottofamiglia Orthocladiinae    

Cricotopus tibialis (Meigen, 1804) 3 7

Pseudosmittia sp. 2  

Smittia sp 9  
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Famiglia Ephydridae 2  

TOTALE (esclusi taxa planctonici) 43 89
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Riassunto

In Europa, l’abbandono delle zone rurali e la loro rinaturalizzazione sono tra i principali processi che 
attualmente dominano l’evoluzione del paesaggio, minacciando le numerose specie di interesse 
conservazionistico tipicamente associate a quei contesti. Nel presente lavoro abbiamo indagato le 
modificazioni ambientali intercorse a partire dal 1954 in alcune aree prealpine, elaborando un mo-
dello spaziale in grado di fornire maggiori dettagli sui principali fattori topografico-ambientali coin-
volti nel processo di abbandono. Utilizzando il picchio nero (Dryocopus martius) come specie-indi-
catrice per gli ambienti forestali, abbiamo inoltre esplorato la variazione nella disponibilità di habitat 
idonei attraverso la creazione di modelli basati sull’algoritmo di massima entropia MaxEnt. Le infor-
mazioni ottenute dall’interpretazione delle ortofoto hanno mostrato un processo di abbandono più 
accentuato nell’area trentina rispetto a quella lombarda a favore degli ambienti forestali. Il fenome-
no appare favorito da condizioni di forte pendenza, scarsità di risorsa idrica e temperature maggio-
ri. In accordo con l’evoluzione del paesaggio, l’idoneità ambientale per il picchio nero risulta qua-
druplicata rispetto al 1954, confermando l’importanza delle dinamiche ambientali per l’evoluzione 
delle comunità biotiche presenti in una certa area e la pianificazione delle azioni di conservazione.

Summary

Land abandonment and rewilding are among the main processes affecting landscape evolution in 
Europe, threatening many conservation-concern species associated with semi-natural habitats 
shaped by traditional farming activities. In this paper, we explored land-use changes occurred in 
some pre-alpine areas since 1954 and formulated a model in order to identify determinants in-
volved in land abandonment. We focused on black woodpecker (Dryocopus martius) as an indica-
tor species of woodland habitats to develop a habitat suitability model based on MaxEnt algorithm 
and evaluate changes in habitat availability. Land abandonment seems to be favoured by steep 
slopes, water scarcity and high temperatures. In accordance with land-use changes, habitat suit-
ability for black woodpecker has quadruplicated since 1954, confirming the importance of land-
scape dynamics for biological communities evolution and conservation programs planning.

Redazione: Valeria Lencioni e Marco Avanzini
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Introduzione

La rinaturalizzazione del paesaggio: minaccia o opportunità?

Concetto articolato e dalle numerose sfaccettature, la rinatu-
ralizzazione viene oggi intesa come un processo complesso, attra-
verso il quale dei territori in precedenza coltivati o gestiti dall’uomo 
vengono ora a svilupparsi senza un controllo antropico attivo (No-
gués-Bravo et al. 2016). Si tratta di un fenomeno che nel continente 
europeo è cominciato solo da qualche decennio come conseguenza 
delle trasformazioni socioeconomiche responsabili del progressivo 
declino delle realtà agricole tradizionali.

In Europa, le aree rurali rappresentano l’uso del suolo più diffuso, 
ricoprendo quasi la metà dell’intera superficie (fonte dei dati: EURO-
STAT 2016). In molti casi questi territori sono associati ad habitat di 
particolare pregio, tipicamente caratterizzati da un’elevata diversità 
biologica, la cui sopravvivenza dipende dalla continuazione di spe-
cifiche pratiche gestionali (Fischer et al. 2012). A questo si aggiunge 
il valore culturale rappresentato dai paesaggi rurali (Agnoletti 2014). 
Il timore è che, in assenza delle tradizionali pratiche di gestione, la 
biodiversità e i servizi ecosistemici ad essi associati vadano perduti. 
Molti sono gli studi che descrivono come la sospensione delle prati-
che agricole comporti una riduzione dell’eterogeneità ambientale e il 
declino degli indici di biodiversità (Queiroz et al. 2014; Ceausu et al. 
2015; Otero et al. 2015). Ciò nonostante, nuove evidenze mostrano 
come la rinaturalizzazione che ne segue rappresenti anche un’op-
portunità per il ripristino degli ecosistemi naturali (Helmer et al. 2015) 
e di importanti servizi ecosistemici (Pereira & Navarro 2015).

Stabilire quale sia il reale impatto di questi fenomeni è una que-
stione molto complessa, che tuttora anima la comunità scientifica. 
Quello che è certo è che la rinaturalizzazione si accompagna sempre 
ad un riassetto delle specie che vivono in un’area cosicché, per ogni 
contesto, è possibile individuare benefici e criticità, winner species 
e loser species (Regos et al. 2016). In particolare, se da un lato l’a-
vanzata del bosco pare avvantaggiare le specie forestali e il ritorno 
dei grandi carnivori (Chapron et al. 2014), dall’altro determina con-
seguenze negative per quelle che prediligono gli ambienti aperti e 
gli habitat semi-naturali (Plieninger et al. 2014) e una riduzione della 
varietà di funzioni ecosistemiche (van der Zanden et al. 2017). La 
sezione del lavoro dedicata ai modelli di idoneità ambientale intende 
contribuire con ulteriori dati alle conoscenze in merito a questi deli-
cati equilibri.

I fattori che guidano l’abbandono e la rinaturalizzazione

In Europa, l’abbandono delle zone rurali e la rinaturalizzazione 
sono tra i principali processi che attualmente dominano l’evoluzione 
del paesaggio (Sitzia et al. 2010; Prishchepov et al. 2013). Si tratta 
di un processo nel quale intervengono forze di varia natura (ambien-
tale, economica, sociale), che a loro volta agiscono a diverse scale 
spaziali e temporali (Munroe et al. 2013). L’analisi delle dinamiche 
di abbandono è ulteriormente complicata dalla diversità di definizio-
ni, dalla mancanza di dati omogenei e dettagliati e dalla difficoltà di 
individuare le aree in abbandono tramite foto aeree (Keenleyside & 
Tucker 2010).

Tra i fattori che più sembrano influenzare i processi di rinatura-
lizzazione ritroviamo le qualità bio-fisiche del territorio considerato. 
A questo gruppo appartiene anche la maggior parte delle variabili 
considerate nel presente lavoro. Recenti studi hanno messo in evi-
denza come l’abbandono delle zone rurali interessi primariamente 
le aree meno produttive, quelle montuose e quelle caratterizzate da 
suoli poveri o soggetti a erosione (Monteiro et al. 2011; Corbelle-Ri-
co et al. 2012); anche se in alcuni casi la perdita di ambienti rurali 
si manifesta in zone prossime ai centri urbani, come conseguenza 
dell’urbanizzazione (Papajorgji & Pinet 2012). Altri parametri comu-
nemente interrogati sono quelli demografici: esiste più di un’evidenza 
sulla stretta relazione che lega l’abbandono delle attività tradizionali 

al profilo anagrafico dell’area studiata. In particolare, la migrazione 
dei giovani verso le zone urbane, la diminuzione della natalità e il 
conseguente invecchiamento degli abitanti si accompagnano fre-
quentemente ad una probabilità maggiore di abbandono della terra 
(Verburg et al. 2010; Lasanta et al. 2015).

Anche i fattori politici possono giocare un ruolo importante nelle 
dinamiche paesaggistiche. Alcuni lavori di recente pubblicazione, ad 
esempio, hanno rivelato come il crollo dell’Unione Sovietica nella fine 
degli anni’80 abbia portato ad un generale abbandono delle pratiche 
agricole in gran parte dell’Europa dell’Est (Schierhorn et al. 2013; 
van Vliet et al. 2015). Poiché indirizzate alle aree dove la produttività 
e il rendimento delle terre sono inferiori, anche le politiche agricole 
possono influenzare in modo altrettanto rilevante le trasformazioni 
ambientali (Zanten et al. 2014; Merckx & Pereira 2015). In relazione 
alla rinaturalizzazione nelle aree marginali infine, l’accesso ai servizi e 
a redditi migliori sono variabili altrettanto buone per spiegare le dina-
miche spaziali dell’abbandono (Navarro & Pereira 2015). 

L’avifauna come indicatore per valutare gli effetti del cambiamento

Un gruppo di specie che appare particolarmente sensibile ai 
cambiamenti ambientali legati all’abbandono delle aree rurali è quello 
degli Uccelli: diversi studi hanno rivelato come, negli ultimi anni, le 
specie ornitiche associate agli ambienti rurali siano accomunate da 
un trend negativo (Sanderson et al. 2013; Zakkak et al. 2014, 2015). 
In Europa, una percentuale significativa delle specie di Uccelli di inte-
resse conservazionistico è associata ad habitat semi-naturali. Diversi 
sono i fattori che ne influenzano diversità e distribuzione: la struttura 
della vegetazione (Hovick et al. 2014), l’eterogeneità del paesaggio 
(Klingbeil & Willig 2016), l’abbandono e l’intensificazione delle attività 
umane (Ambarli & Bilgin 2014). Questa loro sensibilità ha fatto sì 
che quello degli Uccelli sia diventato uno dei taxa più comunemente 
utilizzato per generare degli indicatori dello status della biodiversità 
negli ecosistemi terrestri (Herrando et al. 2015; Siddig et al. 2016). 

Esistono però altri fattori che rendono le specie ornitiche par-
ticolarmente adatte al loro impiego come proxy per gli studi che ri-
guardano lo stato della biodiversità (Gregory & Strien, 2010): (1) sono 
ampiamente diffusi e occupano una grande varietà di nicchie eco-
logiche, ben differenziate tra loro; (2) la loro tassonomia ed ecologia 
sono tra le meglio conosciute e più studiate del regno animale, con 
più di 16.000 pubblicazioni scientifiche all’anno; (3) sono relativa-
mente facili da identificare, con costi di monitoraggio molto contenuti 
e, per alcune specie, esistono anche dati storici consistenti; (4) le 
strategie di campionamento sono ben definite e collaudate; (5) gli 
uccelli incontrano il favore del vasto pubblico, rappresentando un 
eccellente strumento in termini di divulgazione e di consapevolizza-
zione dei temi legati alla biodiversità. Anche il presente lavoro, nel 
valutare alcuni dei possibili effetti dei cambiamenti ambientali sulla 
biodiversità, utilizzando il picchio nero (Dryocopus martius) come in-
dicatore ambientale. 

I modelli di distribuzione delle specie

La capacità di determinare come le specie si distribuiscano nel-
lo spazio e nel tempo è un elemento fondamentale per le ricerche 
in ecologia e biologia della conservazione. Altrettanto importante 
nell’ambito della gestione degli ecosistemi è riconoscere i fattori che 
influenzano la presenza di una specie, limitandone o favorendone la 
diffusione. 

Per far fronte a queste esigenze, a partire dagli anni Ottanta 
(Nix et al. 1977), sono stati sviluppati diversi metodi matematici per 
la modellizzazione della distribuzione di specie (SDM – Species Di-
stribution Modelling). Il principio teorico alla base di questi modelli è 
quello di mettere in relazione i siti di presenza di una specie con le 
caratteristiche ambientali del contesto, con l’obiettivo di prevedere 
l’effetto e il contributo relativo delle singole variabili alla definizione 
dell’areale di una specie. Esistono diversi metodi statistici per predire 
la distribuzione di una specie (Franklin 2010). Oltre ai classici me-
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todi di regressione (Generalized Linear Models – GLM), negli ultimi 
anni hanno conosciuto una crescente diffusione i modelli basati su 
algoritmi di apprendimento automatico, o machine learning (es. Arti-
ficial Neural Networks, Classification and Regression Trees – CART). 
Tra questi ritroviamo anche MaxEnt (Phillips et al. 2004; Elith et al. 
2011), uno degli algoritmi più largamente usati in ambito scientifico. 
La popolarità del metodo si deve soprattutto alla relativa semplicità 
di utilizzo e alla capacità di produrre risultati affidabili anche a partire 
da dati limitati e campionati in modo non sistematico (Hernández et 
al. 2006; Wisz et al. 2008).

Nell’elaborazione del modello, MaxEnt utilizza dati di “sola pre-
senza” e un certo numero di punti casuali (definito dall’utente) che 
costituiscono invece i dati di “pseudo-assenza”. Queste informazioni 
vengono quindi combinate con le variabili bio-fisiche per costruire 
un indice di idoneità ambientale per ogni cella dell’area considerata 
che varia in modo continuo da 0 (habitat meno idoneo) a 1 (habitat 
più idoneo). In questo lavoro, l’utilizzo del software MaxEnt, unito alla 
scelta di una specie modello (picchio nero – Dryocopus martius), ha 
permesso di testare i possibili effetti dei cambiamenti ambientali sulle 
specie locali. Riproiettando il modello al passato è stato possibile 
valutare come, nel corso del tempo, i cambiamenti del paesaggio 
abbiano modificato la disponibilità di habitat e l’idoneità ambientale 
per la specie considerata, consentendo alcune considerazioni in ter-
mini di conservazione e gestione di habitat e specie.

Scopi del lavoro

Il presente lavoro ha indagato i cambiamenti avvenuti nel pae-
saggio di alcune aree delle Prealpi centro-orientali. Nello specifico, 
l’attenzione si è soffermata sull’evoluzione degli habitat forestali in 

rapporto agli spazi aperti (prati e pascoli), con lo scopo di compren-
dere meglio le dinamiche che ne regolano la trasformazione e di 
contribuire all’individuazione di linee guida per la conservazione e la 
gestione sostenibile di questi habitat. In quest’ottica, il lavoro di tesi 
si è articolato secondo i seguenti passaggi:
1. Mappatura, riconoscimento e quantificazione dei cambiamenti di 

uso e copertura del suolo avvenuti a partire dal Secondo Dopo-
guerra (1954), ricercando analogie e differenze tra i diversi contesti 
considerati;

2. Identificazione dei fattori critici che hanno guidato l’abbandono dei 
territori montani, favorendo il processo di rimboschimento a svan-
taggio delle aree aperte e stima del contributo relativo di ciascun 
parametro considerato;

3. Valutazione degli effetti delle trasformazioni del paesaggio sulla 
disponibilità di habitat idonei per una specie modello tipica degli 
ambienti forestali (picchio nero), attraverso la creazione di modelli 
basati sull’algoritmo di massima entropia (MaxEnt).

Area di studio 

Il presente studio ha considerato alcune aree delle Prealpi tren-
tine e lombarde, al di sopra dei 1000 m di quota (Figura 1). Per il 
settore lombardo, l’indagine ha invece riguardato un’area dell’esten-
sione di circa 3.000 km2, all’interno della quale ricadono le seguenti 
unità orografiche: 
• Alpi Orobie, parte orientale e occidentale (Figura 1/1);
• Versante lombardo del massiccio dell’Adamello (Figura 1/2);
• Prealpi Bresciane (Figura 1/3).

Le Alpi Orobie si sviluppano in direzione est-ovest, a cavallo 

Fig. 1 - Panoramica e inquadramento geografico dell’area considerata: Prealpi lombarde (1-2-3), Alpi Ledrensi (4), Catena del Baldo (5) e Monti 
Lessini (6). / Map illustrating the study area: Lombard Pre-alps (1-2-3), Ledro Alps (4), Baldo mountain range (5) and Lessini Mountains (6).
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tra le provincie di Sondrio, Lecco, Bergamo e Brescia. Il gruppo è 
delimitato a nord dal solco vallivo della Valtellina, ad ovest dal Lago 
di Como e dal taglio della Valsassina, a est dalla Val Camonica, men-
tre a sud digrada lentamente verso la Pianura Padana seguendo i 
rami principali della Val Seriana e della Val Brembana. Le altitudini di 
questo distretto montuoso sono maggiori rispetto a quello trentino: 
il Pizzo Coca, la vetta più alta, raggiunge infatti i 3.050 m. La parte 
lombarda dell’Adamello occupa il versante sinistro orografico della 
Valcamonica, a confine con il Trentino Alto-Adige, mentre le Prealpi 
Bresciane si collocano lungo il lato nord-occidentale del Lago di Gar-
da, in continuità con il gruppo ledrense Tremalzo-Tombea.

Le aree ricadenti entro i confini del Trentino Alto-Adige (circa 
260 km2), comprendono invece:
• Le Alpi Ledrensi;
• La parte trentina della Catena del Monte Baldo;
• La parte trentina del gruppo dei Monti Lessini. 

Il gruppo delle Alpi Ledrensi (Figura 1/4), facente parte delle Pre-
alpi Gardesane sud-occidentali, risulta diviso in due distinte catene 
montuose, orientate in senso est-ovest e separate dal solco della 
Valle di Ledro. La parte meridionale segna il confine tra le regioni 
Trentino Alto-Adige e Lombardia, mentre l’estremità settentrionale 
è delimitata dal corso del fiume Sarca. Confinano a Est con il Lago 
di Garda, mentre a Ovest vengono interrotte dall’incisione della Val-
le del Chiese. L’area di studio qui considerata ha mantenuto come 
limite settentrionale di queste montagne i confini amministrativi del 
Comune di Ledro. Le principali cime di questo settore sono, a sud, le 
cime Tremalzo e Tombea, che raggiungono rispettivamente i 1.976 
m e i 1.975 m di altezza e il Monte Cadria (2.254 m) e Monte Tofino 
(2.151 m) a nord. 

Il Monte Baldo (Figura 1/5) si innalza fra la superficie del Lago 
di Garda e il profondo solco della Val d’Adige, a cavallo delle regioni 
Veneto e Trentino. È lungo poco meno di 40 km e consiste in una 
catena principale, alta fino a oltre 2.200 m ed estesa linearmente in 
senso nord-sud. Le quote maggiori si raggiungono in corrisponden-
za del Monte Baldo (2.218 m) e del Monte Altissimo (2.127 m). 

I Monti Lessini (Figura 1/6) sono un arco di montagne poste lun-
go il confine sud-orientale del Trentino Alto-Adige. Vengono pertanto 
classificati come facenti parte delle Prealpi Vicentine. Il settore vene-
to, qui non considerato, digrada lentamente verso la pianura verone-

se. Il settore trentino è delimitato a sud dal confine amministrativo, a 
nord e a ovest dalla dalle ripide pendici della Val dei Ronchi e della 
Val d’Ala, che portano al fondovalle della Val Lagarina, mentre a est 
termina con il maestoso Gruppo del Carega (2.259 m). 

Da un punto di vista climatico, la classificazione aggiornata pro-
posta da Köppen-Geiger (Kottek et al. 2006) ci permette di collocare 
le aree sopra descritte tra le zone a clima temperato-fresco (tipolo-
gia Cfb), con estati fresche ed inverni con temperature medie poco 
superiori agli 0° C e precipitazioni comprese tra i 700 e i 1.500 mm 
annui. L’estensione dell’area e la struttura articolata generano tutta-
via una grande varietà di microclimi che vanno da quello tipicamente 
alpino, in corrispondenza delle quote maggiori, a quello sub-medi-
terraneo delle zone prossime al Lago di Garda.

Metodi

Mappatura della copertura del suolo

Tutte le analisi spaziali sono state effettuate mediante il software 
Quantum GIS (v. 2.18 Las Palmas). La mappatura della copertura del 
suolo è stata condotta secondo due diverse modalità. Per le aree delle 
Prealpi Trentine si è proceduto mediante fotointerpretazione e digita-
lizzazione manuale delle foto aeree del Volo GAI 1954 (previa georefe-
renziazione e ortorettifica) e delle ortofoto PAT del 1973 e 2011 (scala 
1:10.000). Le tipologie di copertura/uso del suolo sono state ricondotte 
a 8 categorie principali: Bosco, Prati e pascoli, Bosco rado, Cespuglie-
ti, Coltivi, Rocce e ghiaioni, Corpi idrici e Insediamenti (Appendice 1). I 
corsi d’acqua afferenti alla categoria “Corpi idrici” sono stati ottenuti a 
partire dallo shapefile della rete idrografica provinciale.

Per la Lombardia si è fatto riferimento alle mappature già esistenti 
(DUSAF-Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali), liberamen-
te scaricabili dal Geoportale della Regione (www.geoportale.regione.
lombardia.it), relative al 1954 (Uso del suolo storico da Volo aereo GAI 
ortorettificato, scala 1:10.000) e del 2012 (DUSAF 4.0 da Ortofoto 
AGEA). Come per il Trentino il sistema di riferimento adottato è UTM32/ 
WGS84. Le 33 categorie attraverso le quali era stata determinata la 
copertura del suolo sono state accorpate, riottenendo la stessa catego-
rizzazione adottata per la mappatura delle aree trentine (Appendice 1). 

Variabili Unità di misura Fonte dati

Variabili geomorfologiche

1. Quota
2. Pendenza
3. Esposizione
4. Asperità

m
°
°
m

DTM

Variabili climatiche

5. Temperatura media annua
6. Temperatura max mese più caldo
7. Temperatura min mese più freddo
8. Precipitazione media annua

°C*10
°C*10
°C*10
mm

WorldClim

Variabili pedologiche

9. pHx10 H
2
0 adimensionale SoilGrids

Variabili spaziali

10. Distanza dal margine del bosco
11. Distanza dal margine del bosco rado
12. Distanza dal margine dei cespuglieti
13. Distanza dai corsi d’acqua
14. Distanza dai centri abitati

m
m
m
m
m

Mappe di copertura e uso del suolo

Tab. 1 - Variabili indipendenti utilizzati per calibrare il modello predittivo per spiegare la riduzione di aree aperte dal 1954 a oggi. / Independent 
variables with hypothesized influence on open habitat loss in the period 1954-present.

http://www.geoportale.regione.lombardia.it/
http://www.geoportale.regione.lombardia.it/
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Identificazione dei drivers dell’avanzata del bosco

Scelta delle variabili esplicative

La scelta delle variabili da considerare è ricaduta su quelle che, 
sulla base della bibliografia disponibile (Monteiro et al. 2011; Pri-
shchepov et al. 2013; Pazúr et al. 2014), sono state ritenute come 
determinanti nell’influenzare la probabilità di abbandono delle tradi-
zionali pratiche agro-silvo-pastorali e le condizioni di crescita della 
vegetazione, favorendo le dinamiche di successione ecologica. La 
tabella 1 riporta l’elenco delle variabili che abbiamo ritenuto come 
utili per spiegare il processo di rinaturalizzazione.

Il primo gruppo di variabili considerato riguarda le caratteristiche 
topografiche e ambientali dell’area. Quota, pendenza, esposizione 
e indice di asperità del terreno (una misura quantitativa dell’etero-
geneità del terreno) sono state ottenute per elaborazione del DTM 
delle rispettive regioni, tramite il plug-in Analisi geomorfologica di 
QGIS. Per i dati climatici, relativi alla precipitazione media annua e 
alle temperature, si è fatto riferimento al dataset di WorldClim (http://
worldclim.org/version2), comunemente adottato negli studi di mo-
dellizzazione (Fick & Hijmans 2017). Altre variabili considerate sono 
quelle di distanza. In particolare, tramite l’Analisi di prossimità, del 
pacchetto GDAL di QGIS, è stata calcolata la distanza rispetto ai 
centri abitati, ai corsi d’acqua, al margine delle zone boscate e dei 
cespuglieti. La prima funge da proxy per il grado di isolamento di un 
certo sito, la seconda per la disponibilità di risorsa idrica, mentre le 
restanti forniscono un’idea della marginalità di un’area aperta e del 
grado di prossimità a zone alberate in potenziale espansione.

Prima di procedere con l’analisi statistica e la modellizzazione, i 
raster sono stati sottoposti ad un opportuno allineamento, in modo da 
ottenere l’esatta sovrapposizione dei livelli, tutti caratterizzati da una riso-
luzione spaziale di 10 x 10 m e una dimensione di 14.092 x 7.678 pixel. 

Analisi statistica

L’identificazione dei fattori-chiave in grado di influenzare la per-
dita di aree aperte (prati e pascoli) si è basata sulla costruzione di 
un modello lineare generalizzato misto (Generalized Linear Mixed 
Models, GLMM), mediante la funzione glmmPQL, contenuta nel 
pacchetto MASS di R. Questo tipo di modello, via Penalized Qua-
si-Likelihood (Zuur et al. 2009), risulta ampiamente utilizzato negli 
studi basati su mappature che devono tenere conto di un certo gra-
do di correlazione spaziale in una regressione che abbia una variabile 
risposta di tipo binario (Dean et al. 2004; F. Dormann et al. 2007; 
Feng et al. 2016). Nel nostro caso, l’obiettivo era quello di valuta-
re la probabilità di perdita di habitat prativi in relazione alle variabili 
ambientali da noi considerate. La variabile risposta, di tipo binario, è 
stata ottenuta a partire da un raster in cui le celle con valore uguale 
a 1 corrispondevano ad una “perdita di prato o di pascolo” nel pas-
saggio dal 1954 al 2012, mentre quelli uguali a 0 rappresentavano 
una situazione immutata rispetto al passato. Le aree non interessate 
dalla presenza di ambienti prativi sono state escluse dall’analisi e 
codificate come no data. Per ottenere questo layer si è ricorso all’e-
laborazione delle mappe di uso del suolo tramite il Calcolatore raster 
di QGIS.

Il dataset per l’elaborazione del modello di regressione è sta-
to ottenuto mediante campionamento del raster sopra descritto. 
Con lo strumento di ricerca vettore Punti regolari è stata ottenuta 
una griglia regolare composta da 208.801 punti, separati tra loro 
da una distanza di 200 m, ritenuta un buon compromesso tra le 
esigenze di avere un campionamento regolare e completo e con-
tenere la dipendenza spaziale tra i punti. Da questa prima griglia 
sono stati rimossi tutti i punti che si trovavano in corrispondenza di 
aree no data, ottenendo un campione finale di 3.401 punti, unifor-
memente distribuiti sull’intera area di studio. I valori della variabile 

Fig. 2 - Copertura/uso del suolo (valori percentuali) nelle aree di studio considerate nell’anno 1954. / Land cover (per cent values) in study 
area in 1954.

http://worldclim.org/version2
http://worldclim.org/version2
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risposta così campionati sono stati quindi associati alle rispettive 
coordinate geografiche e ai valori delle 14 variabili esplicative com-
pletando così il dataset finale da importare in R per l’analisi statisti-
ca (Appendice 2).

Le variabili sono state innanzitutto normalizzate tramite la fun-
zione scale (package base di R). Prima di poter ottenere il modello 
di regressione finale, è stato necessario testare la collinearità tra le 
variabili da noi considerate. La collinearità è stata testata tramite il 
valore di VIF (Variance Inflation Factor; Zuur et al. 2010). L’utilizzo 
di questo parametro permette di operare una selezione sulle varia-
bili esplicative da mantenere e quindi testare nel modello. Poiché il 
valore di VIF cambia ogni volta che una variabile viene rimossa, si 
rimuove prima la variabile con il VIF più alto, dopodiché si ricalcola 
nuovamente il valore per tutte le altre. Sono state escluse dal model-
lo tutte quelle che si caratterizzavano per un valore di VIF superiore 
a 3, considerato un valore al di sotto del quale la collinearità diventa 
trascurabile.  In un primo momento si sono costruiti tre modelli dif-
ferenti, con raggruppamento delle variabili a seconda della tipologia: 
variabili topografiche, climatiche e paesaggistiche e per ciascuno di 
questi gruppi, è stata valutata la collinearità tra i predittori. Le variabili 
rimaste dopo lo screening iniziale sono state testate nel GLMM. 

Dopo aver condotto questa analisi per i tre gruppi di variabili, i 
predittori che mostravano un effetto significativo (P-value < 0.05) sul-
la dipendente sono stati inseriti in un modello di sintesi, che è stato 
soggetto alla stessa procedura di verifica della collinearità attraverso 
VIF e di selezione del modello basata su una rimozione progres-
siva dei termini non significativi. Nello sviluppare quest’ultimo, si è 
provveduto anche alla rimozione progressiva (backward removal) dei 
parametri che non risultavano significativi (P-value < 0.05). In questo 
modo si è ottenuto un modello finale, per il quale è stato calcolato il 
potere predittivo utilizzando la funzione likelihood R-square in MuMIn 
(Kamil 2015) .  

Dal momento che l’algoritmo su cui si basa la funzione glmmP-
QL massimizza una quasi-likelihood, anziché una full-likelihood, i pa-
rametri comunemente adottati per operare un processo di selezione 
del modello (es. AIC – Akaike’s Information Criterion o BIC – Baye-
sian Information Criterion), non possono essere calcolati. Per valu-
tare la qualità del modello si è quindi fatto riferimento al parametro 
R2 secondo il metodo suggerito da Nakagawa e Schielzeth (2013). 
Tutte le analisi statistiche sono state condotte ricorrendo all’uso del 
software statistico R (R Development Core 2012; vedi Appendice 
2) e in particolare, attraverso i pacchetti MASS, nlme, MuMIn e car 
(Venables & Ripley 1997; Kamil 2015; Pinheiro et al. 2016).

Modelli di idoneità ambientale

Per valutare gli effetti dei cambiamenti del paesaggio sulla bio-
diversità è stato realizzato un modello di idoneità ambientale in R, 
utilizzando il metodo della massima entropia (software MaxEnt ver. 
3.4.1.). La specie target su cui si è scelto di lavorare è il picchio 
nero (Dryocopus martius), specie elencata in Allegato I della Diret-
tiva Uccelli (79/409/CEE), per la quale erano disponibili 185 punti 
di presenza. La scelta del picchio nero si deve sia al suo carattere 
di specie “indicatrice” per gli ambienti forestali prealpini (Pirovano et 
al. 2002; Brambilla & Saporetti 2014), sia per la disponibilità di un 
numero sufficiente di localizzazioni indipendenti nell’area indagata.

Per modellizzare l’idoneità ambientale per la specie seleziona-
ta, sono state considerate le stesse variabili ambientali utilizzate nel 
modello di regressione sviluppato per individuare i fattori determi-
nanti l’abbandono e la perdita di aree aperte. A queste, sono state 
aggiunte le variabili relative alle tipologie di copertura e uso del suolo. 
Per ottenere i layer da utilizzare come input si è resa però necessaria 
un’ulteriore fase preparatoria. 

In particolare, i raster con risoluzione di 10 m x 10 m utilizzati 
per lo sviluppo del modello sono stati rielaborati ad una risoluzione 

Fig. 3 - Copertura/uso del suolo (valori percentuali) nelle aree di studio considerate nell’anno 2012. / Land cover (per cent values) in study 
area in 2012.
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di 1 km x 1 km (corrispondente alle dimensioni medie del territorio 
di una coppia di picchi neri, Bocca et al. 2007). Per le variabili di tipo 
topografico e climatico (es. quota, pendenza, temperatura media), 
il ricampionamento è stato eseguito facendo una media dei valori 
delle celle, mentre i valori dei nuovi raster riguardanti la copertura 
del suolo sono stati ottenuti sommando i valori delle singole celle, 
in modo da fornire un’indicazione di quanto fosse rappresentato un 
certo tipo di copertura del suolo all’interno della cella di 1 km di 
lato. Lo stesso procedimento è stato applicato sia ai raster relativi al 
1954, sia a quelli del 2012. 

Il modello è stato sviluppato secondo l’approccio suggerito da Mu-
scarella et al. (2014), ricorrendo all’utilizzo del pacchetto ENMeval di 
R. ENMeval facilita la costruzione e la valutazione di modelli di nicchia 
ecologica (Environmental Niche Model, ENM) con MaxEnt, permetten-
do di calibrare i modelli in modo da massimizzare la capacità predittiva 
ed evitare problemi di overfitting. Oltre ai dati di presenza, il modello ha 

utilizzato dati di background, generati utilizzando 1500 punti, selezionati 
casualmente in un raggio di 3 km dalle osservazioni, in modo da correg-
gere l’errore legato ad un campionamento non omogeneo.

ENMeval offre 6 diversi metodi per suddividere i dati di testing 
da quelli di training. Il primo passaggio è stato quindi quello di sce-
gliere il metodo di partizione da adottare. Lo schema di valutazio-
ne da noi scelto è quello denominato come “checkerboard 1”, che 
permette di ridurre l’errore legato alla correlazione spaziale tra dati 
di presenza e di sviluppare e testare il modello su dati indipendenti. 
Questo metodo richiede la presenza di un layer raster su cui basare 
il pattern di ripartizione, definito secondo un fattore di aggregazione 
stabilito dall’utente. I dati di presenza e i punti di background vengo-
no quindi aggregati in due diversi gruppi. Si segnala come, sebbene 
con questo metodo lo spazio geografico venga suddiviso in modo 
omogeneo, lo stesso non si può dire dei dati di presenza, che non 
è detto ricadano in modo bilanciato nei due raggruppamenti (bins). 

Variabili Descrizione

Quota

Esposizione

Temperatura max 

Copertura bosco

Copertura bosco rado

Copertura cespuglieti

Copertura prati e pascoli

Copertura rocce

Copertura corpi idrici

Altitudine misurata in m s.l.m

Esposizione misurata in gradi rispetto al nord

Temperatura massima registrata nei mesi estivi, espressa in °C*10

Copertura dei boschi, senza distinzione tra latifoglie e conifere

Copertura dei boschi radi e posti al limite della vegetazione

Copertura dei cespuglieti 

Copertura degli habitat aperti

Copertura delle zone sabbiose e rocciose prive di vegetazione

Copertura di fiumi, torrenti, laghi e ghiacciai

Tab. 2 - Variabili utilizzate per la realizzazione del modello di idoneità ambientale per il picchio nero (Dryocopus martius). / Environmental pa-
rameters used in the habitat suitability model for black woodpecker (Dryocopus martius).

Fig. 4 - Copertura/uso del suolo (valori percentuali) nelle aree di studio del settore trentino nel 1973. / Land cover (per cent values) in 
Trentino in 1954.
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Una volta scelto il metodo di partizione si è passati alla costru-
zione vera e propria del modello. La tabella 2 mostra le variabili con-
siderate nel modello. Nel corso delle analisi preliminari sono state 
scartate le distanze (troppo correlate alle coperture) e le variabili che 
presentavano contributo percentuale e importanza di permutazione 
inferiori a 1. Il parametro di regolarizzazione scelto per limitare il ri-
schio di overfitting è stato di 1.5.

La selezione del miglior modello si è basata sul criterio della 
massima parsimonia, valutato attraverso l’AIC (Akaike’s Information 
Criterion; Burnham et al. 2011) e sul valore della statistica AUC (Area 
Under the Curve) della curva ROC; quest’ultima rappresenta in ogni 
suo punto il rapporto tra falsi positivi (punto che secondo il modello è 
idoneo per la specie, ma che nella realtà non lo è) e veri positivi (pun-
to che secondo il modello è idoneo per la specie e lo è realmente) 
rilevati dal modello. La statistica AUC può assumere valori compresi 
tra 0 e 1: un valore pari a 0.5 indica che la capacità predittiva del 
modello è pari a quella di un modello casuale, mentre più il valore si 
avvicina a 1 e più il modello sarà accurato. Per specie diffuse, come 
il picchio nero nell’area di studio, ci si attende un valore mediamente 
basso e il valore dell’AUC serve più a verificare la stabilità del mo-
dello (performance simile su training e testing data) che a valutarne 
la bontà.

L’output continuo (raw) fornito da MaxEnt è stato successi-
vamente convertito in un modello logistico (con valori di idoneità 
“costretti” tra 0 e 1) e successivamente in una mappa di presenza/
assenza, basandosi su un valore di soglia (threshold) pari al 10° per-
centile. Questo valore, considerato sufficientemente conservativo, è 
tra quelli più frequentemente adottati in letteratura (Radosavljevic & 
Anderson 2014).  Il modello di distribuzione è stato poi riproiettato 
sullo scenario passato, grazie alla disponibilità delle mappe di co-
pertura del suolo per il 1954; l’output è stato similmente trasformato 
secondo la procedura adottata per il 2012 per consentire un più 
agevole confronto tra la distribuzione attuale e passata di aree ido-
nee per la specie.

Risultati

La composizione del paesaggio nel 1954

Trentino - La zona di Ledro e quella dei Lessini si caratterizza-
no per un assetto paesaggistico molto simile (Tabella. 3 e Figura. 
2): poco più della metà del loro territorio è coperta da boschi (circa 
il 55%), mentre quasi il 30% delle superfici è occupato da prati e 
pascoli. La parte restante è ripartita equamente tra le tipologie am-
bientali del Bosco rado e dei Cespuglieti, anche se a Ledro la prima 
categoria è presente con una percentuale doppia rispetto ai Lessini. 
Si segnala infine come la zona dei Lessini si caratterizzi per una mag-
gior estensione delle superfici rocciose (5% anziché 1%). Diversa 

è la situazione per la catena del Baldo (Tabella 3 e Figura 2): qui la 
categoria prevalente è quella dei Prati e Pascoli, che ricopre più della 
metà del territorio (53%). Il bosco raggiunge invece solo il 32% della 
copertura totale. Le restanti categorie occupano percentuali simili a 
quelle degli altri contesti, con una lieve prevalenza delle superfici a 
bosco rado (9%), rispetto alle zone con arbusti (5%). La categoria 
Altro, nella quale ricadono gli insediamenti e i corpi idrici, occupa una 
percentuale trascurabile in tutte e 3 le realtà territoriali.

Lombardia – Il settore prealpino considerato presenta un aspet-
to differente. Come osservato per il Baldo anche qui, solo il 35% 
dell’area totale è ricoperto da boschi, ma diversamente dalla cate-
na baldense, le aree aperte non raggiungono il 40%. La categoria 
del Bosco rado è poco rappresentata (meno del 4%), mentre una 
percentuale cospicua spetta alle zone ad arbusti (11.4%) e a quelle 
rocciose (10.4%). La categoria Altro comprende, oltre a Insediamenti 
e Corpi idrici, anche la tipologia dei Coltivi, che nel caso delle zone 
trentine risultava assente.

La composizione del paesaggio oggi

Trentino – Rispetto al 1954, tutte e tre le aree indagate si carat-
terizzano per il progressivo aumento delle superfici boscate (Tabella 
4 e Figura 3). La zona maggiormente interessata dall’avanzata del 
bosco è il Baldo, dove si registra un aumento relativo dell’82%. Più 
contenuto, ma simile nelle due zone, è l’incremento sulle Prealpi Le-
drensi e sui Lessini, dove il guadagno relativo in superfici è del 42% 
e del 30%, rispettivamente. Per quanto riguarda i prati e i pascoli, 
Ledro si distingue per essere il distretto caratterizzato dal decremen-
to relativo maggiore, poiché in una settantina di anni si è passato 
da un’estensione di 4.075 ha a 1.827 ha (-55%). Seguono quindi i 
pascoli dei Lessini, che hanno subito una riduzione relativa del 41%, 
e quelli del Baldo, che perdono circa 1370 ha (-38%).

Anche la tipologia ambientale del Bosco rado mostra una forte 
diminuzione in tutte e tre le aree di studio. In particolare, la riduzione 
maggiore si è manifestata sul Baldo e sui Lessini, dove è scomparso 
il 75% e il 74% dei boschi ricchi di radure. Sui monti ledrensi inve-
ce, le zone a bosco rado passano da 1.110 ha a 270 ha (-76%). 
Per quanto riguarda i Cespuglieti, le tre aree di indagine presentano 
trend differenti. Sul Baldo, la variazione è appena accennata, men-
tre sui Lessini le superfici perdono un quarto della loro estensione 
(-25%). Simile è la situazione a Ledro, dove la riduzione relativa delle 
superfici coperte da arbusti si aggira intorno al 22%. La zona del Bal-
do, infine, si caratterizza per un aumento significativo delle superfici 
urbanizzate. 

Lombardia – Rispetto alle aree trentine, le Prealpi del settore 
lombardo si caratterizzano per un rimboschimento più contenu-
to (Tabella 4 e Figura 3). Rispetto al 1954, la copertura boschiva 
aumenta solamente del 23%, passando da circa 107.000 ha a 
132.000 ha. In accordo con questo andamento, anche la categoria 

1954
Baldo Ledro Lessini TOTALE (TN) Lombardia

[ha] [%] [ha] [%] [ha] [%] [ha] [%] [ha] [%]

Bosco 2.151,5 31,7 7.815,0 55,8 3.127,2 55,2 13.093,7 49,5 106.742,0 35,1

Prati e pascoli 3.593,3 52,9 4.075,6 29,1 1.629,8 28,8 9.298,7 35,1 113.123,0 37,2

Bosco rado 611,6 9,0 1.100,9 7,9 241,4 4,3 1.953,9 7,4 11.825,0 3,9

Cespuglieti 320,7 4,7 822,9 5,9 367,5 6,5 1.511,1 5,7 34.569,5 11,4

Rocce e ghiaioni 86,9 1,3 184,2 1,3 292,6 5,2 563,7 2,1 31.469,6 10,4

Altro 22,3 0,3 8,0 0,1 3,7 0,1 33,9 0,1 6.255,4 2,1

TOTALE 6.786,3 100 14.006,6 100 5.662,2 100 26.455,1 100 303.984,5 100

Tab. 3 - Valori in ettari e percentuali delle principali categorie di copertura del suolo considerate per l’anno 1954. La categoria Altro comprende 
le superfici classificate come Insediamenti, Corpi idrici e Coltivi. / Land uses (number of hectares and relative cover) for 1954. Bodies of water, 
cropland and settlements categories are included in Altro.



Studi Trentini di Scienze Naturali, 98 (2019) / 113

Prati e pascoli registra un certo decremento, che comunque si con-
ferma limitato rispetto al contesto trentino, perché la perdita relativa 
si attesta intorno al 16%. Più consistente e in linea con gli andamenti 
osservati nelle Prealpi trentine è invece l’evoluzione che ha interes-
sato i boschi radi; la loro superficie è infatti passata dai quasi 12.000 
ha degli anni ’50 ai 4.580 ha di oggi (-61%). 

Come osservato per il territorio del Baldo, anche in questo 
contesto, la categoria dei Cespuglieti ha registrato una variazione 
minima, diminuendo la propria superficie di poco più di 1.000 ha 
in settant’anni. Si segnala infine la quasi scomparsa delle superfici 
coltivate (da circa 1.070 ha del 1954 ai soli 55 ha del presente), la 
riduzione delle superfici idriche/nevose e l’aumento considerevole 
delle superfici urbanizzate che, passando da 588 ha a più di 1.800 
ha, segnano un incremento relativo del 210%.

Una tappa intermedia: la composizione del paesaggio nel 1973

L’assetto paesaggistico del 1973 (Tabella 5 e Figura 4), dispo-
nibile solo per i tre settori trentini, è una rappresentazione efficacie di 
passaggio intermedio tra le due situazioni sopra descritte, che mette 
in evidenza la gradualità e la linearità del processo di rinaturalizzazio-
ne. L’aumento delle superfici boscate è evidente: la zona del Baldo 
è quella interessata dall’incremento maggiore, poiché la superficie 
passa da circa 2.150 ha a 2.990 ha (+38%). Seguono quindi Ledro, 
dove gli ettari di bosco aumentano del 19% e i Lessini dove si passa 
da 3.127 ha a 3.474 ha (+11%). L’aumento della copertura boschiva 
si accompagna alla contrazione nell’estensione delle aree aperte, 
con percentuali differenti nelle tre aree di studio. Il valore massimo 
si osserva sui monti ledrensi, dove i prati e i pascoli perdono quasi 

2012
Baldo Ledro Lessini TOTALE (TN) Lombardia

[ha] [%] [ha] [%] [ha] [%] [ha] [%] [ha] [%]

Bosco 3.916,0 57,7 11.074,9 79,1 4.063,2 71,8 19.054,1 72,0 131.633,0 43,3

Prati e pascoli 2.226,2 32,8 1.827,4 13,0 957,7 16,9 5.011,3 18,9 94.307,0 31,0

Bosco rado 152,9 2,3 268,9 1,9 62,5 1,1 484,3 1,8 4.579,7 1,5

Cespuglieti 318,1 4,7 640,8 4,6 274,9 4,9 1.233,8 4,7 33.287,5 11,0

Rocce e ghiaioni 84,9 1,3 184,5 1,3 292,6 5,2 562,0 2,1 33.963,2 11,2

Altro 88,2 1,3 10,1 0,1 11,3 0,2 109,5 0,4 6.003,4 2,0

TOTALE 6.786,3 100 14.006,6 100 5.662,2 100 26.455,0 100 303.773,8 100

Tab. 4 - Valori in ettari e percentuali delle principali categorie di copertura del suolo che rappresentative della situazione attuale. La categoria 
Altro comprende le superfici classificate come Insediamenti, Corpi idrici e Coltivi. / Land uses (number of hectares and relative cover) for pre-
sent. Bodies of water, cropland and settlements categories are included in Altro.

Fig. 5 - Relazioni tra la probabilità di presenza del picchio nero e le variabili eco-geografiche considerate. I valori sull’asse delle x rappresen-
tano la copertura relativa (nel caso delle tipologie di copertura del suolo), i gradi (per l’esposizione) e i °C*10 (per la temperatura massima). / 
Response curves of environmental variables for black woodpecker. Independent variables are expressed as relative land cover (for land-use 
type), degrees (for exposition) and °C*10 (for maximum temperature). 
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un quarto della loro superficie, passando da 4.076 ha 3.063 ha. Di 
poco inferiore è il decremento osservato nella zona dei Lessini, dove 
le zone aperte di riducono del 21%. Sul Baldo invece, i pascoli pas-
sano da circa 3.590 ha a circa 2.930 ha (-19%). 

Anche per le tipologie ambientali Cespuglieti e Bosco rado le 
variazioni rispetto al 1954 presentano andamento variabile a secon-
da dell’area considerata: sul Baldo e sui Lessini, le aree ad arbusti 
diminuiscono del 38% e del 19% rispettivamente, mentre nella zona 
di Ledro la stessa tipologia ambientale va incontro ad un incremento 
minimo, passando da 822 ha a 922 ha. Allo stesso modo, varia il 
trend che interessa i boschi radi. L’area ledrense è quella interessa-
ta dalla riduzione maggiore: dai 1.100 ha del 1954 si passa ai 501 
ha del 1973, così che l’estensione dei boschi radi risulta più che 
dimezzata. Sulla catena baldense, la contrazione è meno accentua-
ta (-12%), mentre sui Lessini, il bosco rado aumenta sensibilmente, 
passando da 241 ha a 304 ha. Le superfici interessate da insedia-
menti aumentano in tutte e tre le aree, con una maggior intensità 
per il Baldo.

Identificazione dei driver dell’avanzata del bosco

La tabella 6 riporta i valori ottenuti tramite la funzione glmmPQL. 
Delle 14 variabili inizialmente considerate, solo 5 si sono dimostrate 
significative e tra loro non correlate. Il modello suggerisce che l’ab-
bandono e la perdita di ambienti aperti sia positivamente correlato 
a pendenza, temperatura media annua e distanza dai fiumi, mentre 
la distanza dal margine del bosco e la precipitazione media annua 
presentano una correlazione negativa. Tutte le variabili sono risultate 
significative (P-value <5%) e tra loro non correlate (Tabella 6). I fattori 
che presentano il maggior peso all’interno del modello sono dati dal-
la precipitazione media annua e in misura simile, seppur opposta, la 
distanza dal margine del bosco e la temperatura media annua. Leg-
germente inferiore è invece il contributo dato dalla pendenza e dalla 
distanza dai fiumi. La statistica R2, adottata per valutare la capacità 
predittiva del modello, è risultata uguale a 0.17.

Modelli di idoneità ambientale per il picchio nero

Nonostante il valore dell’AUC non sia risultato eccessivamente 
elevato (0.65), il valore era simile sia per i training, sia per i testing 
data. Il modello di idoneità è risultato quindi piuttosto stabile, offren-
do predizioni coerenti con la distribuzione nota e i punti di presenza 
della specie. 

Il modello ha mostrato come le variabili che influenzano mag-
giormente l’idoneità ambientale per il picchio nero siano legate alla 
tipologia di copertura del suolo (Tabella 7; Figura 5). In particola-
re, l’estensione dei boschi ha un effetto positivo sulla presenza di 
questa specie, che risulta invece influenzata negativamente dalla 
presenza di radure e vegetazione rada. L’idoneità ambientale dimi-
nuisce anche in presenza di aree aperte (prati o pascoli), di zone 
rocciose e ad arbusti. Seppur con un minimo peso all’interno del 
modello, negativo è anche l’effetto legato alla presenza di corsi 
d’acqua e corpi idrici.

L’esposizione non sembra dimostrare particolari effetti sull’ido-
neità ambientale, fatta eccezione per i valori corrispondenti ai ver-
santi orientati a nord; la temperatura, con un valore di permutation 
importance tra i più elevati, mostra invece come la presenza del pic-
chio sia favorita da condizioni climatiche temperate.

Oggi, l’area idonea al picchio nero risulta essere decisamen-
te più ampia rispetto al passato. L’attuale estensione delle aree di 
potenziale presenza si aggira sui 555 km2, mentre nel 1954 questa 
superava di poco i 140 km2. Le superfici disponibili sono quindi qua-
druplicate (Figura 6 e Appendice 3). 

Discussione

Evoluzione del paesaggio

Sebbene ognuna delle aree considerate si caratterizzi per una 
propria peculiare evoluzione, il principale processo che interessa il 

Variabili esplicative β (coefficiente) Errore standard Test t P-Value

Pendenza 0.112 ± 0.036 3.093 0.002

Distanza margine del bosco -0.177 ± 0.065 -2.715 0.007

Distanza dai fiumi 0.121 ± 0.050 2.427 0.015

Temperatura media annua 0.169 ± 0.063 2.694 0.007

Precipitazione media annua -0.20 ± 0.064 -3.174 0.002

1973
Baldo Ledro Lessini TOTALE (TN)

[ha] [%] [ha] [%] [ha] [%] [ha] [%]

Bosco 2.986,9 44,1 9.326,7 66,6 3.474,3 61,4 15.787,9 59,7

Prati e pascoli 2.926,1 43,2 3.062,7 21,9 1.289,8 22,8 7.278,6 27,5

Bosco rado 537,9 7,9 501,0 3,6 304,8 5,4 1.343,7 5,1

Cespuglieti 200,2 3,0 922,4 6,6 298,6 5,3 1.421,2 5,4

Rocce e ghiaioni 83,8 1,2 185,3 1,3 290,2 5,1 559,3 2,1

Altro 51,5 0,8 8,5 0,1 4,5 0,1 64,4 0,2

Totale 6.786,3 100 14.006,6 100 5.662,2 100 26.455,1 100

Tab. 6 - Valori dei parametri stimati dalla funzione glmmPQ. / Parameters’ values as predicted by glmmPQL function.

Tab. 5 - Valori in ettari e percentuali delle principali categorie di copertura del suolo che rappresentative della situazione nel 1973 per il solo ter-
ritorio trentino. La categoria Altro comprende le superfici classificate come Insediamenti, Corpi idrici e Coltivi. / Land uses (number of hectares 
and relative cover) for 1973. Bodies of water, cropland and settlements categories are included in Altro. Data available only for Trentino  areas.
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paesaggio nelle aree da noi considerate è quello dell’espansione del 
bosco a discapito delle aree aperte. Il trend osservato è in linea con 
i risultati ottenuti in altri studi condotti nella catena alpina (Carlson 
et al. 2014; Orlandi et al. 2016), dove il fenomeno consegue all’ab-
bandono delle attività agricole tradizionali e allo spopolamento delle 
aree più marginali. L’assetto iniziale nei due contesti è leggermente 
diverso: rispetto al settore trentino, quello lombardo si caratterizza 
infatti per una copertura a bosco inferiore, sostituita da zone ad 
arbusti o prive di vegetazione. Le Prealpi trentine si caratterizzano 
anche per una maggior disponibilità di boschi ricchi in radure. Per 
spiegare questa differenza va innanzitutto considerata l’orografia dei 
territori: rispetto alle Prealpi trentine, il complesso delle Alpi Orobie 
raggiunge quote maggiori e presenta quindi una maggior estensione 
di ambienti di alta quota (praterie alpine, arbusteti e zone rocciose), 
collocati al di sopra del limite della vegetazione. Una differenza que-
sta che si mantiene anche nel paesaggio attuale, in cui le Prealpi 
lombarde mantengono una copertura boschiva inferiore rispetto a 
quella del contesto trentino. Per un’analisi dei fattori che ne hanno 
guidato l’evoluzione si veda il paragrafo seguente.

Interessante è analizzare l’andamento della categoria Altro, 
all’interno della quale ricadono Coltivi, Insediamenti e i Corpi idrici. 
Per la Lombardia, la percentuale di territorio coperta da queste tipo-
logie ambientali risulta di poco inferiore rispetto al 1954. Un cambia-
mento minimo, che rispecchia però cambiamenti importanti. 

Il dato conferma innanzitutto l’abbandono del sistema agricolo 
tradizionale, un fenomeno che da tempo accomuna diverse regioni 
alpine (Flury et al. 2013). Le aree destinate all’agricoltura sono qua-

si scomparse, sostituite invece dalle superfici edificate. Un ulteriore 
contributo alla riduzione percentuale che si osserva per la catego-
ria Altro potrebbe derivare anche dalla componente dei Corpi idrici. 
All’interno di questa categoria ricadono infatti anche le superfici dei 
ghiacciai perenni, rappresentate soprattutto dai ghiacciai presenti 
sul gruppo dell’Adamello. La riduzione della loro superficie è oggi 
ampiamente documentata (Bocchiola & Diolaiuti 2010; Diolaiuti et 
al. 2012) e gioca probabilmente un ruolo decisivo nel bilancio finale 
della generica categoria Altro.

Considerazioni diverse vanno fatte per il contesto trentino, dove 
invece la stessa tipologia si presenta in leggero aumento. Qui, an-
che nel 1954 le superfici coltivate al di sopra dei 1.000 m erano 
estremamente limitate e le superfici coperte da ghiacciai perenni non 
erano presenti. L’incremento del grado di antropizzazione, osservato 
nei tre settori trentini potrebbe essere correlato allo sviluppo degli 
impianti e delle strutture ricettive connesse allo sviluppo del turismo 
invernale, da cui sono stati caratterizzati.

Identificazione dei drivers dell’avanzata del bosco

Il modello elaborato nel presente lavoro mostra come, sul lungo 
periodo, la perdita di aree aperte sia influenzata da una molteplicità di 
fattori, che agiscono secondo dinamiche di difficile previsione. Il potere 
predittivo piuttosto basso del modello risente probabilmente dell’ele-
vata eterogeneità spaziale nei fattori che guidano le cause dell’abban-
dono e della rinaturalizzazione all’interno dell’area di studio.

Diversamente da quanto atteso, il fattore di minor peso nell’in-
fluenzare la probabilità di abbandono è stata la pendenza del terreno 

Variabile Percentage contribution Permutation importance

Copertura bosco 46,97 16,11

Copertura bosco rado 6,93 6,12

Copertura cespuglieti 6,45 17,02

Copertura prati e pascoli 2,67 3,40

Copertura rocce e ghiaioni 13,40 29,99

Corpi idrici 1,32 1,15

Esposizione 1,80 8,50

Temperatura massima 20,47 17,09

Tab. 7 - Valori di Percentage contribution e di Permutation importance per le variabili considerate dal modello di idoneità ambientale. / Per-
centage contribution and permutation importance for variables considered in the model.

Fig. 6 - Estensione degli habitat idonei alla presenza di picchio nero (Dryocopus martius) all’interno dell’area di studio nei due periodi storici 
considerati: a sinistra il 1954, a destra il presente. / Suitable habitat extension for black woodpecker (Dryocopus martius) in past e present 
period: 1954 on the left and 2012 on the right.
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(Tabella 6). Una possibile spiegazione a questo risultato va innan-
zitutto ricercata nell’arco temporale considerato: 1954-2012. Nei 
primi stadi di una successione ecologica la pendenza può giocare 
un ruolo rilevante: ad elevate pendenze corrispondono spesso situa-
zioni di instabilità del suolo, scarsità di nutrienti e questo si traduce in 
habitat dove la colonizzazione da parte di alberi e arbusti è rallentata, 
soprattutto nei versanti esposti a sud (Johnson & Miller 2006). Ciò 
nonostante, per quanto la crescita venga ostacolata da tali condi-
zioni, un periodo di sessant’anni può essere più che sufficiente per 
assicurare l’insediamento della vegetazione: alcune ricerche hanno 
dimostrato che la crescita della vegetazione possa persino essere 
più rapida laddove la pendenza è maggiore (Komac et al. 2011). 

Altro aspetto che va considerato, riguarda la diversa natura 
degli habitat aperti indagati: prati da sfalcio, pascoli e praterie alpi-
ne. I primi sono habitat semi-naturali, posti a quote inferiori al limite 
vegetazionale; i restanti invece, si estendono per gran parte al di 
sopra della linea degli alberi e sono rappresentati in maggioranza 
da praterie naturali. In letteratura, l’effetto della pendenza risulta più 
significativo nei contesti rurali di bassa e media montagna, dove 
ad agire sono in prevalenza fattori di tipo antropico (Pointereau et 
al. 2008; Haddaway et al. 2014), soprattutto in relazione ai costi di 
produzione del settore agricolo e zootecnico. Gli studi condotti sul 
limite della vegetazione mostrano invece come le dinamiche che 
regolano l’avanzamento siano maggiormente controllate da fattori 
di tipo climatico e geomorfologico (Leonelli et al. 2011; Hagedorn 
et al. 2014), anche se il cessare delle attività tradizionali ha sem-
pre una sua importanza. Nel presente studio, la contrazione che 
ha riguardato prati e pascoli non è stata analizzata separatamente 
e pertanto, il ruolo della pendenza nel determinare il processo di 
abbandono potrebbe aver risentito di un certo effetto di diluizione, 
determinando una stima inferiore del suo ruolo nelle dinamiche di 
abbandono.

Il fattore “Distanza dal margine del bosco” ha invece confermato 
le attese, evidenziando una proporzionalità indiretta con la probabili-
tà di perdita di un habitat aperto. L’andamento rispecchia le modalità 
con cui il bosco colonizza un prato, secondo un andamento centri-
peto: è evidente che in caso di abbandono le prima aree ad essere 
intaccate dal bosco siano quelle più prossime all’ecotono. 

Diversa è la relazione osservata tra abbandono e distanza da un 
corso d’acqua: maggiore è la distanza da una fonte idrica e maggiore 
sarà la probabilità di abbandono. Tale osservazione conferma quanto 
osservato negli studi condotti su ambienti montani (Gellrich et al. 2007; 
Corbelle-Rico et al. 2012). La risorsa acqua è indispensabile tanto per 
le attività agricole quanto per quelle zootecniche e non sorprende che 
le prime aree ad essere abbandonate siano quelle dove l’approvvigio-
namento idrico risulta più difficoltoso. In accordo con quanto previsto, 
la temperatura media annua si dimostra positivamente correlata alla 
probabilità di perdita di habitat aperti. Tale risultato conferma ulterior-
mente gli andamenti osservati in molti altri contesti: la temperatura 
influenza significativamente i processi metabolici delle piante, dall’ac-
cumulo di nutrienti all’incorporazione di anidride carbonica. Tempera-
ture maggiori si traducono in un’accelerazione dei processi metabolici 
delle piante, con un più rapido accumulo di biomassa, soprattutto in 
assenza di risorse limitanti (Luo 2007; McMahon et al. 2010). Un’ac-
celerazione questa, che sembra particolarmente evidente nelle foreste 
temperate (Fisichelli et al. 2014).

Di più difficile interpretazione è la relazione individuata tra ab-
bandono e precipitazione media annua. Il modello prevede che la 
probabilità di perdere un’area aperta sia inversamente proporzionale 
alla quantità pioggia/neve caduta. Piogge più abbondanti dovreb-
bero facilitare la crescita della vegetazione e favorire un eventuale 
processo di riforestazione (Butt et al. 2014). È anche vero però che 
piogge più abbondanti si traducono in una produttività maggiore, 
sia per i prati da fieno (Ludewig et al. 2015; Miao et al. 2015), che 
possono essere falciati più volte nella stessa estate, sia per i pascoli, 
dove il nutrimento per il bestiame è più abbondante e di maggio-
re qualità (Walter et al. 2012). Fattori questi che contribuirebbero 

a contrastare l’abbandono e la perdita delle aree aperte. La stes-
sa relazione tra precipitazione media e probabilità di perdita di aree 
aperte sarebbe giustificata anche in presenza di precipitazioni a ca-
rattere nevoso: alle quote superiori infatti, il perdurare della copertura 
nevosa rallenterebbe infatti l’avanzamento del bosco a favore degli 
ambienti di pascolo o di praterie alpine (Choler 2015).

Modelli di idoneità ambientale per il picchio nero (Dryocopus martius)

La modellizzazione dell’idoneità ambientale per il picchio nero 
ci ha permesso di valutare gli effetti dei cambiamenti a livello di pa-
esaggio sulla distribuzione e disponibilità di habitat per una specie 
tipicamente legata agli ambienti forestali. Come già confermato in 
larga parte dei casi di letteratura, i cambiamenti nella copertura del 
suolo sono tra le principali cause dei cambiamenti nella distribuzio-
ne e nell’abbondanza delle specie ornitiche (Rüdisser et al. 2015; 
Regos et al. 2016). In accordo con queste osservazioni, anche la 
distribuzione del picchio nero è risultata essere influenzata significa-
tivamente dalle caratteristiche ambientali del paesaggio. 

La copertura del bosco è la tipologia ambientale che riveste 
il maggior peso all’interno del modello, influenzando positivamente 
la presenza di picchio nero. Come già rilevato in altri studi condot-
ti in contesti montani, la presenza di questa specie è strettamente 
connessa alla struttura forestale tipica dei boschi maturi (Fernandez 
& Azkona 1996; Olano et al. 2015), frequentando sia le formazioni 
di conifere, dove preferibilmente si alimenta (Bocca et al. 2007), sia 
quelle di latifoglie, che predilige invece per la nidificazione (Saporetti 
et al. 2016). In accordo con le esigenze ecologiche della specie, la 
presenza di aree aperte (prati, pascoli, ma anche radure) e cespu-
glieti è invece associata negativamente alla disponibilità di habitat 
idonei. Rispetto a questi ultimi due tipi di ambienti, le zone rocciose 
e prive di vegetazione influenzano in misura ancora maggiore il mo-
dello determinando zone inospitali per il picchio. 

L’esposizione dei versanti non sembra avere particolare influen-
za sulla distribuzione della specie, ad eccezione dei versanti esposti 
a nord, negativamente associati alla presenza della specie. Questo 
andamento potrebbe trovare una sua spiegazione anche in relazione 
al comportamento del picchio nero e i valori di temperatura massima 
nei mesi estivi. In accordo con il rapporto evidenziato per l’esposi-
zione, il picchio nero sembra prediligere aree a carattere tempera-
to, con valori di temperatura intermedi, coerentemente con quanto 
rilevato in altri studi (Karimi et al. 2018; Brambilla et al. 2019). Lo 
stesso risultato trova conferma anche nell’orientamento scelto per 
l’apertura delle cavità dei nidi, che dimostra come i picchi adattino 
la struttura del proprio nido in relazione alle caratteristiche climatiche 
dell’area di distribuzione (Landler et al. 2015).

Conclusioni

Le informazioni ottenute dall’interpretazione delle ortofoto han-
no dimostrato come l’elaborazione di questo tipo di dati possa for-
nire importanti conoscenze in merito alle tendenze che attualmente 
guidano l’evoluzione del paesaggio. I rapidi mutamenti socioecono-
mici che hanno caratterizzato il secondo Dopoguerra hanno portato 
ad un generale abbandono delle attività agro-silvo-pastorali tradizio-
nali della montagna, che si è tradotto in un nuovo assetto paesaggi-
stico, prevalentemente dominato dalla presenza del bosco. In poco 
più di 60 anni, la superficie coperta da foreste è aumentata del 23% 
nella porzione trentina dell’area di studio e di quasi il 10% in quella 
lombarda. La tendenza generale è quindi quella che porta ad un’o-
mogeneizzazione del paesaggio, come già rilevato per altre realtà 
europee (Sitzia et al. 2010) ed italiane al di fuori delle Alpi (Brambilla 
et al. 2017). I dati hanno messo in evidenza come il processo di ab-
bandono sia leggermente più accentuato nell’area trentina rispetto a 
quella lombarda. È questo un risultato rilevante, che segnala come il 
processo di rinaturalizzazione vada affrontato senza generalizzazioni 
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e con approcci dedicati ai singoli contesti, aprendo la strada ad ana-
lisi più dettagliate e mirate sui singoli territori.

L’analisi dei fattori che hanno influenzato l’abbandono ha con-
fermato quanto atteso, dimostrando come le aree maggiormente in-
teressate dal processo di rimboschimento siano quelle poste in cor-
rispondenza delle pendenze maggiori e di scarsità di risorsa idrica. 
Anche la temperatura si è dimostrata un fattore significativo, eviden-
ziando possibili connessioni con i cambiamenti climatici oggi in atto.

In un’ottica di gestione ambientale, l’analisi spaziale dei cam-
biamenti nel paesaggio e lo studio delle forze che ne guidano l’e-
voluzione rappresenta uno strumento importante, permettendo di 
pianificare eventuali interventi di conservazione e di dirigere gli sforzi 
verso quelle aree dove la probabilità di successo sia maggiore e più 
duratura nel tempo. Il fatto che i luoghi maggiormente interessati 
dall’abbandono siano quelli posti nelle zone più marginali e più svan-
taggiate da un punto di vista geografico rivela l’insostenibilità delle 
attività tradizionali per l’attuale sistema economico e sociale, sottoli-
neando la necessità di strategie politiche ed economiche innovative. 
Il supporto economico esclusivamente finalizzato al mantenimento 
delle attività tradizionali si è rivelato poco efficacie (Pe’er et al. 2014), 
rimarcando il bisogno di immaginare nuove interazioni di tipo so-
cio-ecologico, promotrici di uno sviluppo locale sostenibile (de Snoo 
et al. 2013; Grau et al. 2013). In quest’ottica, sarebbe opportuno 
integrare i dati fin qui raccolti, considerando tra i fattori che hanno 
influenzato l’abbandono delle aree aperte anche aspetti di natura 
economica e sociale, che qui non è stato possibile considerare. 

L’indagine che ha riguardato le variazioni nella disponibilità di 
habitat idonei per il picchio nero (Dryocopus martius) dimostra in-
vece le possibili implicazioni dei cambiamenti ambientali sulle spe-
cie animali, sottolineando come l’evoluzione del paesaggio vada di 
pari passo con quella delle comunità biotiche che in esso vivono. 
Come era prevedibile, il processo di rinaturalizzazione che negli 
ultimi decenni ha interessato le Prealpi trentine e lombarde ha in-
fluenzato positivamente la disponibilità di habitat idoneo per que-
sta specie, traducendosi in una distribuzione potenziale più estesa 
rispetto al passato, come effettivamente si sta verificando in molti 
contesti prealpini (Nardelli et al. 2015). Ciò nonostante, come già 
dimostrato da diverse ricerche (Rolando et al. 2006; Zakkak et al. 
2014; Herrando et al. 2016), a fronte di un maggior disponibilità di 
habitat per le specie tipicamente forestali, quelle legate agli am-
bienti aperti stanno invece attraversando una fase di declino, talora 
molto marcato, proprio a causa del processo di ricolonizzazione 
delle aree aperte da parte di vegetazione arboreo-arbustiva (Bram-
billa et al. 2010, 2017).

Il presente lavoro ha mostrato pertanto come sia cambiato il 
paesaggio in queste aree prealpine, quali siano i principali fattori che 
hanno determinato l’abbandono delle aree aperte e come questo 
processo abbia potenzialmente importanti ripercussioni sulle specie 
selvatiche che abitano i settori montani considerati. È quindi impor-
tante che a questo studio seguano ulteriori ricerche riguardanti gli 
effetti dei cambiamenti ambientali su un set più ampio di specie, 
comprendente in particolare anche specie legate ad ambienti aper-
ti ed ecotonali. Solo attraverso una maggior consapevolezza delle 
conseguenze dei cambiamenti ambientali su lle diverse componenti 
della biodiversità sarà possibile gestire in modo bilanciato le diver-
se necessità di conservazione che contraddistinguono il paesaggio 
culturale delle Alpi.  
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Appendice

Appendice 1 - Descrizione delle tipologie di uso del suolo considerate e delle scelte di raggruppamento adottate per la mappatura DUSAF 
della Regione Lombardia / Appendix 1 - Description of land use categories considered and clustering choices adopted for DUSAF data.
types based on three different temporal maps

Categoria Descrizione Categorie DUSAF

Bosco Boschi a densità media e alta. Formazioni vegetali pure o miste 

di conifere e latifoglie a densità medio-alta; le piante possono 

essere governate a ceduo, ad alto fusto, oppure non essere 

sottoposte ad alcuna tipologia di governo. Rientrano in questa 

categoria anche le superfici piantate con alberi di specie forestali 

a rapido accrescimento per la produzione di legno.

3111 - Boschi di latifoglie a densità media e alta

3113 - Formazioni ripariali

3121 - Boschi di conifere a densità media e alta

3131 - Boschi misti a densità media e alta

3132 - Rimboschimenti recenti

2242 - Altre legnose agrarie

Prati e pascoli Aree con presenza di vegetazione prevalentemente di tipo 

erbaceo, poste generalmente al di sopra del limite della 

vegetazione o mantenute per mezzo del pascolamento. Sono 

qui compresi anche i prati permanenti e i prati umidi, dove la 

vegetazione erbacea può essere temporaneamente saturata da 

acqua stagnante.

134 – Aree degradate non utilizzate e non vegetate

231 – Prati permanenti in assenza di specie arboree e

 arbustive

321 – Praterie naturali d’alta quota 

333 – Vegetazione rada

411 – Vegetazione delle aree umide interne e delle

 torbiere

1412 – Aree verdi incolte

Bosco rado Vegetazione con alberi sparsi e ricca di radure. Si tratta di 

formazioni che possono derivare dal diradamento del bosco o 

da una rinnovazione dello stesso per ricolonizzazione di aree 

non forestali. Rientrano in questa categoria anche le zone 

coltivate a castagneto.

3112 – Boschi di latifoglie a densità bassa

3114 – Castagneti da frutto

3122 – Boschi di conifere a densità bassa

3132 – Boschi misti a densità bassa

Cespuglieti Formazioni vegetali basse e chiuse, composte principalmente 

da cespugli, arbusti e piante erbacee. Comprende la 

vegetazione arbustiva posta lungo i greti e quella in crescita nei 

terreni abbandonati.

322 – Cespuglieti e arbusteti

324 – Aree in evoluzione

Coltivi Superfici coltivate, regolarmente arate e generalmente 

sottoposte a un sistema di rotazione. Le aree comprendono: 

colture orticole, impianti per la produzione di piante medicinali 

e aromatiche. Data l’esigua estensione, sono state qui inclusi 

anche i vigneti, gli oliveti e i frutteti.

211 – Seminativi semplici

221 – Vigneti

222 – Frutteti e frutti minori

223 - Oliveti

Rocce e ghiaioni Accumuli di detriti costituiti da materiale litoide frammentato 

e affioramenti rocciosi in cui la vegetazione pioniera è rada o 

del tutto assente; nella stessa categoria rientrano le aree prive 

di vegetazione poste in corrispondenza dei principali corsi 

d’acqua.

131 – Cave

331 – Spiagge, dune e alvei ghiaiosi

332 – Accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di

 vegetazione

Corpi idrici Corsi d’acqua e bacini idrici di origine naturale o artificiale. 511 – Alvei fluviali e corsi d’acqua artificiali

512 – Bacini idrici

Insediamenti Aree a copertura artificiale, caratterizzate dalla presenza di 

edifici e reti stradali. Alla stessa categoria appartengono tutte 

le superfici interessate dall’esistenza di impianti industriali, 

artigianali, commerciali, di servizi pubblici e privati, nonché gli 

insediamenti produttivi agricoli.

111 – Tessuto urbano continuo

112 – Tessuto urbano discontinuo

121 – Zone produttive e grandi impianti di servizi

 pubblici e privati

122 – Reti stradali, ferroviarie e spazi accessori

124 – Aeroporti ed eliporti

133 – Cantieri

142 – Aree sportive e ricreative

1411 – Parchi e giardini
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Appendice 2 - Codice R per analisi drivers trasformazioni del paesaggio / Appendix 2 - R scripts for the analysis about the drivers of land-
scape change

library(MASS)
library(nlme)
library(MuMIn)
library(car)
library(lme4)

database<-read.table(“database_chiara.txt”, sep=’;’, header=T, 
stringsAsFactors = F, dec=”.”)
attach(database)

database[,4:dim(database)[2]]<-sapply(database[,4:dim(database)
[2]], function(x) scale(x) )
colnames(database)[4:dim(database)[2]]<-paste(‘sc.’,gsub(‘_’,’.’,to-
lower(colnames(database)[4:length(colnames(database))])),sep=””)

#database$sc.quota=scale(database$Quota)
#database$sc.dev.sud=scale(database$Dev_sud)
#database$sc.esposizione=scale(database$Esposizione)
#database$sc.pendenza=scale(database$Pendenza)
#database$sc.asperita=scale(database$Asperita)
#database$sc.dist.bosco=scale(database$Dist_bosco)
#database$sc.dist.bosrad=scale(database$Dist_bosrad)
#database$sc.dist.settl=scale(database$Dist_settl)
#database$sc.dist.cesp=scale(database$Dist_cesp)
#database$sc.dist.fiumi=scale(database$Dist_fiumi)
#database$sc.ph=scale(database$ph)
#database$sc.mean_prec=scale(database$Mean_prec)
#database$sc.tmax=scale(database$tmax)
#database$sc.tmin=scale(database$tmin)
#database$sc.Tmean=scale(database$Tmean)

#TOPOGRAFIA

modello.topografico=glmmPQL(Var.resp~sc.quota,correlation=cor-
Gaus(form=~X+Y), random = ~ 1 | finto, data=database, family= 
binomial)
modello.topografico=glmmPQL(Var.resp~sc.quota+sc.pendenza+-
sc.dev.sud+sc.asperita+sc.esposizione, correlation=corGaus(for-
m=~X+Y), random = ~ 1 | finto, data=database, family= binomial)
vif(modello.topografico)
  
summary(modello.topografico)
plot(residuals(modello.topografico))
plot(modello.topografico)
hist(residuals(modello.topografico))
r.squaredGLMM(modello.topografico)

#PAESAGGIO

modello.paesaggio=glmmPQL(Var.resp~sc.dist.bosco+sc.ph+-
sc.dist.bosrad+sc.dist.settl+sc.dist.cesp+sc.dist.fiumi, correla-
tion=corGaus(form=~X+Y), random = ~ 1 | finto, data=database, 
family= binomial)
vif(modello.paesaggio)

summary(modello.paesaggio)
plot(residuals(modello.paesaggio))
plot(modello.paesaggio)
hist(residuals(modello.paesaggio))
r.squaredGLMM(modello.paesaggio)

#CLIMA

modello.clima=glmmPQL(Var.resp~sc.Tmean+sc.tmin+sc.tmax+sc.
mean_prec, correlation=corGaus(form=~X+Y), random = ~ 1 | finto, 
data=database, family= binomial)
 
summary(modello.clima)
plot(residuals(modello.clima))
plot(modello.clima)
hist(residuals(modello.clima))
r.squaredGLMM(modello.clima)             

#SINTESI

modello.sintesi=glmmPQL(Var.resp~sc.dist.bosco+sc.dist.fiumi+sc.
quota+sc.pendenza+sc.tmean+sc.mean.prec, correlation=corGau-
s(form=~X+Y), random = ~ 1 | finto, data=database, family= bino-
mial)

summary(modello.sintesi)
plot(residuals(modello.sintesi))
plot(modello.sintesi)
hist(residuals(modello.sintesi))
r.squaredGLMM(modello.sintesi)
vif(modello.sintesi)
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Appendice 3 - Mappe di idoneità ambientale per il picchio nero (Dryocopus martius) / Appendix 3 - Maps of environmental suitability for 
Black Woodpecker
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biologiche e geologiche, con particolare riferimento alla conoscenza 
e gestione del patrimonio naturale dell’arco alpino. Vengono pubbli-
cate diverse categorie di contributi: articoli, note brevi, revisioni tas-
sonomiche, report tecnici. Occasionalmente ospita supplementi 
monografici (es. Atti di Convegno). 

I contributi relativi a 
• ecologia
• biologia della conservazione
• fisiologia e biologia adattativa
• sistematica e filogenesi
• faunistica e biogeografia
• biologia evoluzionistica 
vanno inviati a: dott.ssa Valeria Lencioni, Redazione di Studi Trentini 
di Scienze Naturali, Museo delle Scienze, Corso del Lavoro e della 
Scienza 3, 38123 Trento. E-mail: valeria.lencioni@muse.it

I contributi relativi a 
• geologia 
• scienze ambientali e del paesaggio 
• paleontologia 
vanno inviati a: dott. Marco Avanzini, Redazione di Studi Trentini di 
Scienze Naturali, Museo delle Scienze, Corso del Lavoro e della 
Scienza 3, 38123 Trento. E-mail: marco.avanzini@muse.it. 

I testi devono essere inviati via e-mail come file unico in formato 
pdf composto di: pagina iniziale (Titolo e Autori), Riassunto e Ab-
stract, Parole chiave e Key words, Testo, Tabelle, Didascalie delle 
figure e Figure su pagine separate. Si accettano lavori in lingua 
italiana e inglese. Le pagine e le righe devono essere numerate 
progressivamente. Agli autori dei lavori accettati vengono richie-
ste tabelle e figure in file separati, denominati con il numero della 
tabella o della figura stessa preceduto dal cognome del primo 
Autore (per es.: Rossi_Tab1.doc). Formati consentiti: EPS, TIFF o 
JPEG (minima risoluzione 300 dpi. Si accettano grafici e immagini 
a colori.

Struttura del contributo

La pagina 1 deve riportare: Titolo, Autore/i, Ente di appartenenza, 
Parole chiave e Key words (massimo 6) e Titolo breve (massimo 60 
caratteri).
Un numero progressivo deve essere aggiunto come apice al Cogno-
me di ogni Autore per il rimando all’Ente di appartenenza, a meno 
che tutti gli Autori non appartengano allo stesso Ente. Un asterisco 
deve essere apposto all’Autore referente per la corrispondenza (= 
Autore corrispondente)*, per il quale va riportato l’indirizzo e-mail.

Esempio:
Giuliano Bianchi1*, Andrea Rossi2, Franco Verdi1

1Dipartimento di ..., Università di ...
2Dipartimento di ..., Università di ...
*E-mail dell’Autore corrispondente: bianchi@yahoo.it 

Le Parole chiave e Key words devono comprendere la localizzazione 
geografica.
RIASSUNTO e SUMMARY (ciascuno di minimo 150, massimo 200 
parole) iniziano a pagina 2; a seguire (pagina 3 o 4) il corpo del testo, 
che deve essere organizzato preferibilmente come segue:
• INTRODUZIONE
• AREA DI STUDIO

• METODI
• RISULTATI
• DISCUSSIONE
• CONCLUSIONI 
• RINGRAZIAMENTI 
• BIBLIOGRAFIA

Tabelle, Didascalie delle figure e figure su fogli separati. 

Ciascun capitolo può prevedere la suddivisione in paragrafi e sot-
toparagrafi. Risultati e Discussione possono costituire un capitolo 
unico oppure le Conclusioni possono essere accorpate alla Di-
scussione. Altre eccezioni vanno concordate con la Redazione. Il 
testo di review, revisioni tassonomiche e note brevi può essere di-
versamente strutturato. Nel caso di note brevi la pagina 2 deve 
contenere solo il Summary (se scritte in italiano) o il Riassunto (se 
scritte in inglese), non entrambi, di 50-100 parole.

Gli articoli devono aderire fedelmente alle norme della rivista. In par-
ticolare, bisogna tener conto delle seguenti indicazioni:
• usare il carattere Times New Roman corpo 12 usare il formato 

“allineato a sinistra”
• non suddividere le parole per effettuare gli “a capo” non utilizzare 

la tabulazione e il rientro preferibilmente non usare grassetto né 
sottolineato

• usare il corsivo per le parole in lingua diversa da quella usata per 
la stesura del contributo

• le didascalie e le legende di tutte le tabelle e le figure devono es-
sere fornite solo nella lingua in cui è stato scritto il manoscritto 

• le note a piè di pagina sono ammesse purché non superino le 10 
righe

• formule, equazioni, frazioni e simili vanno centrate sulla riga, numera-
te con un numero arabo tra parentesi sul margine sinistro e separate 
dal testo sopra e sotto con una riga

• qualora vengano inseriti parti di testi, tabelle o figure già pubblica-
ti, è dovere dell’Autore/i preoccuparsi di ottenere la dichiarazione 
del copyright.

Tabelle e figure

• Le tabelle e le figure (grafici, fotografie, disegni) dovranno essere 
verticali e composte nel modo seguente:

• la base dovrà essere di 1 colonna (8 cm) o 2 colonne (17 cm), 
l’altezza massima di 24 cm

• utilizzare il carattere Times New Roman in corpo leggibile (almeno 
corpo 8)

• utilizzare simboli e caratteri speciali derivanti da Word (in caso 
contrario allegare i file con il font usato)

• non riportare un titolo
• per le tabelle, utilizzare la formattazione automatica “semplice 1” 

di Word con bordi sottili
• per i grafici, non riportare il bordo esterno.

Tabelle e figure vanno numerate progressivamente con numeri arabi. 
L’Autore indicherà la posizione suggerita sul margine sinistro nella 
copia cartacea del dattiloscritto. Nel testo, le tabelle e le figure vanno 
citate per esteso con inizia le minuscola se fuori parentesi (per es.: 
...come mostrato in Figura 1) oppure in forma abbreviata con iniziale 
maiuscola se in parentesi. Per es.: (Figura 1) o (Figure 1, 2).
Il numero di figure non dovrebbe occupare uno spazio superiore al 
20% della lunghezza dell’articolo. Tabelle o liste di specie che occu-
pano più di due pagine A4 vanno riportate come Appendici (nella 
stampa definitiva dopo la Bibliografia). Per le appendici valgono le 
stesse regole elencate per le tabelle.



Quantità, simboli e nomenclatura

Per le unità di misura si fa riferimento al Sistema internazionale di unità 
(S.I.). I simboli e le espressioni combinate nel testo, nelle tabelle e 
nelle figure vanno riportate con esponente negativo (per es.: m s-1 e 
non m/s o m x sec-1; µg l-1 e non ppb o µg/l). Lo spaziatore decimale 
è rappresentato dalla virgola nei lavori scritti in italiano e dal punto nei 
lavori scritti in inglese. Le migliaia vanno indicate con il punto nei lavo-
ri scritti in italiano e con la virgola nei lavori scritti in inglese.
Per la nomenclatura biologica, gli autori devono far riferimento al Co-
dice internazionale di nomenclatura zoologica, botanica e dei batteri. 
Il nome scientifico della specie (in latino) va in corsivo. Quando una 
specie viene citata per la prima volta nel testo, va riportato il genere 
per esteso e il nome dell’Autore. Nelle citazioni successive il genere 
vie- ne riportato con la sola iniziale maiuscola e l’Autore della specie 
omesso.

Referenze bibliografiche

Le citazioni bibliografiche nel testo devono riportare il solo Cognome 
dell’Autore seguito dall’anno di pubblicazione ed eventualmente dal-
la pagina e da riferimenti ad illustra zioni. Se sono presenti due Auto-
ri, vanno riportati i soli Cognomi separati da & mentre, se gli Autori 
sono più di due, si riporta solo il Cognome del primo Autore seguito 
da et al. Le citazioni nel testo vanno elencate in ordine cronologico 
separate da punto e virgola.

Esempi:
Bianchi (1985); (Rossi 2002a, 2002b); (Bianchi 1985: 102, Fig. 2); 
(Bianchi & Neri 1986); (Bianchi et al. 1988); (Verdi 1980; Bianchi & 
Neri 1996).
Se una referenza viene citata più volte a brevissimo o breve interval-
lo, l’anno può essere sostituito con loc. cit. e op. cit. rispettivamente 
a partire dalla seconda citazione.
La BIBLIOGRAFIA deve comprendere solo gli Autori citati nel testo 
in ordine alfabetico. Per il singolo Autore, le referenze devono esse-
re elencate in ordine cronologico. Se un Autore ha pubblicato più 
lavori nello stesso anno, l’anno di pubblicazione va seguito da una 
lettera minuscola. Se un Autore ha pubblicato sia come Autore sin-
golo che come co-Autore, vanno prima elencate le pubblicazioni in 
cui è presente come 
Autore singolo, seguite da quelle in cui è presente con un solo 
co-Autore (elencate a loro volta in ordine alfabetico del secondo 

autore), quindi con due co-Autori, ecc. Per lo stesso numero di 
co-Autori, va seguito l’ordine cronologico. I lavori in stampa van-
no citati solo se formalmente accettati per la pubblicazione. In 
questo caso si riporta l’anno corrispondente a quello di accetta-
zione del lavoro tra parentesi (“in stampa”, tra parentesi, va ripor-
tato alla fine). Esempio: Bianchi B., (2004) - ….......... (in stampa). 
Il Titolo dell’articolo va in tondo, il nome della rivista in corsivo 
riportato per esteso (senza abbreviazioni). Se l’anno di pubbli-
cazione è successivo all’anno che appare sul volume pubblica-
to, quest’ultimo va riportato tra parentesi dopo il numero della 
rivista. Nel caso di libri, il Titolo va in corsivo e va riportato il 
numero totale di pagine. All’editore/i segue (a cura di) o (ed./
eds) se il volume citato è scritto rispettivamente in italiano o in 
inglese.

Esempi:
Armitage P., Cranston P.S. & Pinder L.C.V., 1995 - The Chironomi-

dae. The biology and ecology of non-biting midges. Chapman 
& Hall, London, 572 pp.

Ginsburg L. & Morales J., 1998 - Hemicyoninae (Ursidae, Carnivora, 
Mammalia) and the related taxa from Early and Middle Miocene 
of Western Europe. Annales De Paleontologie, 84/1: 71-123. 

Hämäläinen H. & Huttunen P., 1985 - Estimation of acidity in streams 
by means of benthic invertebrates: evaluation of two methods. 
In: Kauppi P., Anttilla P. & Kenttämies K. (eds), Acidification in 
Finland. Springer-Verlag, Berlin: 1051-1070.

I lavori accettati per la stampa dovranno essere corretti e restituiti alla 
Redazione, entro 20 giorni dal ricevimento. In caso contrario, il lavo-
ro non verrà pubblicato nel numero in uscita. L’Autore referente per 
la corrispondenza riceverà anche la prima bozza di stampa impagi-
nata, su cui sarà possibile apportare solo piccole modifiche. La boz-
za corretta dovrà essere inviata alla Redazione entro 5 giorni dal ri-
cevimento.
Di ogni lavoro sarà inviato il file pdf all’Autore referente per la corri-
spondenza. Lo stesso sarà pubblicato sul sito della rivista in due 
formati, pdf e epab, e sarà scaricabile gratuitamente da qualsiasi 
utente. 

Per ulteriori informazioni contattare la Redazione della Rivista.
I numeri pubblicati a partire dal 2016 sono disponibili solo on-line: 
http://www.muse.it/it/Editoria-Muse/Studi-Trentini-Storia-Naturale.



INSTRUCTIONS FOR AUTHORS

Studi Trentini di Scienze Naturali is a scientific journal of the Museo 
delle Scienze that publishes contributions of peer reviewed original 
papers in the field of biological and geological disciplines. Papers on 
alpine environment are welcome. Scientific paper, short notes, re-
views and taxonomical revisions are accepted. Occasionally, mono-
graphic issues are published (e.g. Congress Proceedings).

MS on biological disciplines 
• ecology
• conservation biology 
• physiology and adaptive biology 
• systematics and phylogeny 
• Faunistics and Biogeography 
• Evolutionary biology
must be addressed to Dr. Valeria Lencioni, Editor of Studi Trentini di 
Scienze Naturali, Museo delle Scienze, Corso del Lavoro e della 
Scienza 3, 38123 Trento, Italy. E-mail: valeria.lencioni@muse.it

MS on geological disciplines 
• geology 
• environmental and landscape sciences 
• palaeontology 
must be addressed to Dr. Marco Avanzini, Redazione di Studi 
Trentini di Scienze Naturali, Museo delle Scienze, Corso del La-
voro e della Scienza 3, 38123 Trento, Italy. E-mail: marco.avan-
zini@muse.it.
The manuscripts (in Italian or in English) must be submitted 
grammatically corrected, typewritten, free of handwritten corrections, 
double-spaced throughout. Pages and rows must be numbered 
progressively. The MS must be structures as follow: title and au-
thors page, Abstract and Riassunto page, Text, Tables, Figure 
legends and Figures on separate pages. When accepted, au-
thors must provide MS word file and tables and figures as sepa-
rate files properly named (e.g. Rossi_Tab1.doc). EPS, TIFF or 
JPEG format with minimum resolution of 300 dpi, even coloured, are 
accepted.

Structure of the manuscript

Page 1 shows the title of the contribution, full given name/s and surna-
me/s of the author/s, affiliation/s, up to six Key words and Parole chiave 
and the short title (max 60 characters).
A progressive number should be added to each author’s Family 
Name as reference marks to the belonging affiliation, except if all 
co-authors belong to the same affiliation. An asterisk should indicate 
the corresponding author*, for which the e-mail address is required.

Example:
Giuliano Bianchi1*, Andrea Rossi2, Franco Verdi1

1Department of ..., University of ...
2Department of ..., University of ...

*E-mail of the correspondence author: bianchi@yahoo.it 

Key words and parole chiave should include information on the geo-
graphical location.

Page 2 shows the SUMMARY and RIASSUNTO (min 150, max 200 
words). The body of the text begins on page 3 or 4 (depending on 
the length of the Summary and Riassunto) and possibly should be 
organised as follows:
• INTRODUCTION
• STUDY AREA

• METHODS
• RESULTS
• DISCUSSION
• CONCLUSIONS 
• AKNOWLEDGEMENTS 
• REFERENCES

Table and figure legends on separate sheet. Tables and figures on 
separate sheets.

Each chapter may be subdivided in paragraphs and sub-para-
graphs. Results and Discussion or Discussion and Conclusions mi-
ght be presented as a single chapter. other exceptions should be 
discussed with the managing editor. Reviews, taxonomical revisions 
and short notes might be differently structured. In short notes only 
the Riassunto (if written in English) or the Summary (if written in Ita-
lian) of 50-100 words is requested.

Particular attention should be taken to ensure that the accepted 
articles follow the journal style:
• the text should be written in Times New Roman style, body 12, 

left justify
• the words should not be divided by hyphen
• indentation and ruled paragraph should be avoided
• only normal fonts are used (possibly avoid bold and underlined 

characters)
• italic should be used for foreign words
• the table and figure captions should be translated in Italian if the 

contribute is written in English, in English if it is written in Italian
• footnotes should be less than 10 lines
• formulas, equations and fractions included in the text should be 

centred in the line, numbered in brackets, and separated from the 
text above and below by a space-line

• if part of texts, tables and figures already published are inserted, 
the copyright declaration is requested.

Tables and figures

Tables and figures (graphs, photos, drawings) should be on separate 
sheet prepared as follows:
• the width should be 8 (= 1 column) or 17 cm (= 2 columns), and 

the max height 24 cm
• Times New Roman is recommended (at least body 8)
• use Word symbols and special characters (otherwise produce files 

with the used fonts)
• do not insert the title in the graphs
• format tables according to the Word automatic format “simple 1” 

with thin lines
• graphs without external border.
Tables and figures should be progressively numbered. Approximate 
locations for tables and figures should be hand- written in the left-
hand margin of the text. References in the text to figures and tables 
should be indicated as follows: (Figure 1); (Figures 1, 2); …as 
showed in figure 1…; …in Table 1 are shown.
The number of figures should be reasonable and justified (no 
more than 20% of the article). Tables or species lists longer than 
2 A4 pages should be reported as appendices (in the final print 
after the References). For appendices the same rules indicated 
for tables should be followed.

Quantities, symbols and nomenclature

Standard international units (the S.I. system) are the only one accep-
table. Symbols and combined expressions in text, tables and figures 



must be presented using negative exponents (e.g. m s-1 not m/s or 
m x sec-1; µg l-1 not ppb or µg/l). Decimal separator should be indi-
cated with a comma in Italian, with a dot in English. Thousands 
should be indicated as dot in Italian, comma in English.
Authors are urged to comply with the rules of biological nomencla-
ture, as expressed in the International Nomenclature Code of zoo-
logical, Botanical and Bacteria Nomenclature. The Latin scientific 
name of the species should be typed in italic. When a species name 
is used for the first time in an article, it should be stated in full, and 
name of its describer should also be given. In later citations, the ge-
nus name should be abbreviated to its first letter followed by a period, 
and the describer’s name should be omitted.

References

Citations in the text should report only the family name of the author 
followed by the year of publication and eventually by the page or the 
figure/table to which the cited author refers. If two authors write the 
cited paper, both family names should be reported separated by &, 
while if the authors are more than two, only the first author followed 
by et al. should be reported. References in the text should be report-
ed in chronological order separated by semicolon.

Examples:
Bianchi (1985); (Rossi 2002a, 2002b); (Bianchi 1985: 102, Fig. 2); 
(Bianchi & Neri 1986); (Bianchi et al. 1988); (Verdi 1980; Bianchi & Neri 
1996).
If a reference is cited more times at very short or short interval, the 
publication year could be substituted respectively by loc. cit. and 
op. cit. starting form the second quotation. All references cited in the 
text should be listed, alphabetically, in the chapter REFERENCES. 
For a single author, references are to be arranged chronologically. If 
an author published several papers in the same year, a lower-case 
letter should follow the publication year.
For more than one author, priority is given by the number of co-au-
thors and for the same number of co-authors, chronological priority 
is followed.
Papers that are in press should be cited only if formally accepted 
for publication. In this case, the indication of the year should be 
that of the acceptance and indicated in brackets. “In press” 

should be reported in brackets at the end. Example: Bianchi B., 
(2004) - ….......... (in press). Journal citations (not abbreviate) 
should be in italic. 
If the year of publication is successive to the number journal year, the 
last one should be indicated in brackets after the number of publica-
tion. Book title should be typed in italic and the total number of pages 
should be reported. Editor/s’ names should be followed by (ed./eds) 
or (a cura di) if the cited volume is written respectively in English or in 
Italian.

Examples:
Armitage P., Cranston P.S. & Pinder L.C.V., 1995 - The Chironomidae. 

The biology and ecology of non-biting midges. Chapman & Hall, 
London, 572 pp.
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of Western Europe. Annales De Paleontologie, 84/1: 71-123. 
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In: Kauppi P., Anttilla P. & Kenttämies K. (eds), Acidification in 
Finland. Springer-Verlag, Berlin: 1051-1070.

After acceptance of the manuscript for publication, the author/s 
must provide the correct version of the manuscript to the manag-
ing editor within 20 days. In case of delay, the paper will not be 
published in the on-going volume of the journal. The correspond-
ing author will receive also a proof, in page form, on which only 
small corrections (in red) will be possible. The proof should be 
returned to the managing editor within 5 days, otherwise the pa-
per will be published in the version of the first proof.
For each paper, the PDF file will be provided free of charge and 
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